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L' AUTORE A CHI LEGGE 

È 'Un lavorn giovanile il presente, ideato fin dJ allora che 
trovavarni tra le sacre pareti del Se1ninario ed O'ra man
dato a tm·mine e ripulito nei t?-e anni di sacerdozio non 
ancora c01npiHti. Non si ha quindi da cerca1'e in esso ele
ganza di stile, nè concetti elevati e r··obusti, bensì quello 
ch e ima niente giovanile piiò pensare e poi metter·e siilla 
carta. 

JJfa quale lo scopo, che mi son pr~fisso nel consegnado 
alle stampe ? 

Confesso che se si trattasse di attirarmi ammirazione o 
lode dal pubblico, am'ei lasciato il mio lavO?'o a dormire 
fra le carte, che sula se1'vo1w di 1'ico1'clo, perchè sono ben 
conscio della mia pochezza d' -ingegno, ben conscio ancora 
della imperizia nello scrive1'e . 

E allo1'a quale motivo mi spinse a qitesto passo :2 
Ecco qiia . Sacm'dote sentii quella voce, che partita dal 

Vaticano, dalle labbi·a augiiste del ·regnante Pontefice Leo
ne XIII, proclamava solenne come wnica tavola di sal
vezza p ei popoli il 'l'itonw di essi a G. Cristo nel seco
lo XX : conipnsi conie G. C1·isto, Riparatore clell' iima
nità, erct ben degno dell' oniaggio mriestoso e solenne) che 
in tutti i modi si cercava a Lui fributcwe al so1'ger·e del 
niwvo secolo. 

E pensai fr·a me: come cl'istiano e conie sacenlote non 
sono crnch' -io foniito a conco1Tere a tale omaggio, rul a/{ret
ta1'e dal mio lato secondo le mie devoti f'u,. zr~ il cl ·is iderato 
r'ito1·no cli G. Cristo, di Lui che solo 7n1ù salvare la 
società 6J E pigliai in rn,ano la p emia e t' idelt, che mi ern 



balenata nella mente, stando ancoi·a, conw clissi, in Se1ni
na1'io, fradiissi in realtà. 

Ne venne cost f'nori questo lavoro, che intitolai Lux 
Nova; Lux, pe1·chè da G. C1"isto viene la luce, che dirada 
le tenebre clella vita j Nova, puchè qnantunqne questa luce 
non sict vermta mai meno nei secoli, essendo l1.ice indefet
tibile, e non è mai mutata, nè mai muterà, pnre poichè 
niiovo f'ii nel secolo• scorso il combattimento e sotto nuovo 
aspetto si acldensa1'0no ·le tenebre nelle nienti degli uomini, 
questa liice, che cla G. Cristo climana, mwva giiida e nuo
va f'o1·za ha cla dare alle rnenti per segufre le vie del bene. 

Yon ignom pe1'ta11to come sullo stesso soggetto scrissero 
anco'J'Ci penne piìi autorevoli e maest1·e, ma non per q_iiesto 
c1·eclo debba venir io biasimato, come non si ha da biasi
mcwe a soldato, che combatte insieme al capitano o insie
me ad alfri solclati più espe1·ti e valorosi di lui. 

Si disse che t'litti avremmo clovuto 1w1·ta1·e -il nostro sas
solino nell'edifizio gl'andioso, che si cominci!) ad eriger e. a 
G. Cristo al principio del secolo XX; le m,ie for:-.:e non 
hanno potuto più cli tanto. 

E a G. Cristo io chiedo 11,1w s13mplice benedizione per 
le m'ie povere fatich e; che esse non a/J/.Jiano ci ?'imanere 
senza f'nitto e che il mio affetto per Liii non venga mai 
nuno Ùel mio cuo1·e. 

Il lettore poi e la critica s iin o generosi lli com patimento 
e pe1·clono. 

Parroe.o ANT0NINO LABATE 



CAPO I. 

CHI È G. CRISTO ? 

S oM'.\fARIO - Errori sulla divinità di G. Cristo - E-,iste il so
prannaturale e i misteri - Si prova la divinità di C. Cristo 
dalla v ita, dalla dottrina, che insegn;:i, dalla fine - Si ri
sponde ad alcune obbiezioni - Giudizi i d'uomini grandi -
Solenne omaggio a G. Cristo stilla fine del secolo XIX. 

Questa dimanda attraver o i secoli si rivolsero gli uomini 
amanti e desiderosi della verità, si rivolse ro anche quelli, 
che schiavi delle proprie passioni, di ambiqui o falsi pre
concetti nc.n potenno sentire vero amore per il vero. 

I primi vi trov,uono sempre ht stessa consolante ri• 
sposta, g·li altri chiudendo gli ocelli d i fror-1tc ai fasci fol- · 
goranti di luce divina, che partono da G. Gristo, Reg ui 
rono ostinati a brancolare fra l ' ignoranza e 1' errore. 

Di questi la storia registra i nomi a camtteri neri · e 
dagli Arii e i Nestorii si giunse · fino ai moderni increduli 
e razionalisti, che collocando la ragione al posto di .Dio, 
rigettando tutto ciò che sa di soprmrnaturnle e che . in..: 
elude il mistero , baldanzosi · quasi autori di una nuowv 
mirabile scoperta, affermarono G. Cri sto a ltro non essere 
che un uomo come gli altri, un uomo grande, se volete, · 
un eroe, ma un Dio non già. Un tale error e mostruoso 
metteva il ·colmo agli errori degli antichi · e se oggi non 
si parla più dei vecchi eresiarchi , 11011 pochi sono quelli 
che si lasciano illudere clall'cmp ie e insane dottrine deg·li 
increduli e dyi rn;Zitmalisti. 



Ma è poi verd· che non esiste il soprannaturale , che 
non esistono i misteri ? 

Il soprannaturale è annesso all'idea di Dio, infinita.
mente buono, sapiente, santo, onnipossente; é proclamato 
dagli stessi desiderii ·prepotenti del cuore nostro, che o
vunque e sempre anela ad un bene non chiuso tra la 
cerchia dei beni creati, ad un bene illimitato, indeficiente, 
immenso, infinito. 

Il mistero si legge acl ogni passo in naturn, nel cielo. 
nella terra, nel mare : s i porta con noi stessi, essendo le 
facioltà nostre più nobili un mi-stero ; non isfugge all'oc
chio del sapiente, il quale dop·o tanti stnclii e sncrifizii, 
dopo la lotta diuturna e fat icosa di tanti anni, in cui 
viene a capo di pr~digiose scoperte, quando dovrebhe 
dire a se stesso : .non mi resta più nulla a conoscere} e
sclama: non ho conosciuto nulla! ed ancora in sul !e tto 
delle agonie va gridando con lo Scyller : luce! luce ! ov
vero con Teofrasto dirà di essere allora a ll' a lba della 
vita, mettendo a confronto quel poco che sa con quel
lo che gli rester ebbe ancora a conoscere. E questo 
nella natura creatl'l, visibile, finita; che dire della natura 
increatn, invisibile, infinitn ? come non mnmettere in essa 
il mistero r 

E se è cosi ; se esis te il soprannaturale ed il mistero, 
· perchè togliere la divinità a G . Cristo, sia pure questa 

un fatto d'ordine soprnnnaturRle, includa pur e un mistero , 
quando la sun vita con le opere mirabili e multiformi in 
essa compiute, Ja sua dottrina , la sua fine Jo dimostrtm o 
chianunente per un Dio? 

In un 'oscura rnontBgna della GR liJea, in una grotta a
perta a tntti i tempi, nel buio più fitto della notte, n el 
più erudo rigore della stagione in vern1tle nasceva da un a 
Vergine un Bnmhino e nnsce,·a nll ora quando il mondo 
r1·a in pnce composto . Chi l ' nvrebbe detto che in quel 
Bambino s i compivano i voti dei popoli tutti , le profczic1 
dei profeti, che era l 'rt.'pettato, il ~lesidernto, il prom sso 
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Redentore? Eppure per tal e lo sa lutirno • gli angeli iai 
cielo disces i e compar si in sogno a i sempli ci pastori betle
miti, per tale le armonie celesti, che risuonano intorno a 

qu.ella grotta, per tale quella luce vivifica abbagliante, 
che parte da essa e si diffonde per le cfrcostanti cam
pagne. 

E ai piedi di Lui, che vezzoso in fonte n1..gisce su di un 
pngno di paglia, si prostrano prinrn i pastori e l' adorirn o 
per il loro Signore e il loro Dio, a i piedi di Lui più tardi 
si prostrano i magi venuti dall'oriente -e offrendo l '. oro, 
l' incenso e la mirra riconoscono il Re, il Dio, il mortale 
ossia l'uomo. 

All'annunzio di tale spettacolo mai v isto, mai inteso 
un uomo solo si turba, perchè crede che dal Bambino di 
Betlem venga offuscata la sua gloria ed egli supe1:bo, il 
crudo Erode, ne decreta la morte. Giuseppe e Maria 
però notte tempo avv@rtiti dall' Angelo lo trafugano in 
E'gitto e di qui passano a Naza re t, dove fermano la 
loro dimo ra . A Nazaret Gesù fatto ormai grandicello pende ·· 
ai cenni di Giuseppe e di Ma,ria, si presta ai più umili 
servig·i, si esercita. nella pfalla e nella sega per appren..: 
dcre il mestiere del padre putMivo, povero fabbro falle 
gname, e quantunque non vada a scuola , non lcgg·a ·nei 
libri dei grandi, pure col crescere negli anni cresce in 
sapienza e virtù e a _soli 12 anni confonde i dottori della 
legge. 

Per ben 30 anni mena vita nascosta tra le mura [mo• 
deste dell'officina paterna; compiuti i 30 mmi si presenta 
al pubblico ed imprende una nuova missione. Che cosa 
fa adesso? Guarda telo : è l 'autore dei più svariati e nu• 
merosi prodigi. 

Basta che il suo labbro proferisca un solo accento o la 
sua mano si stenda benefica, percbè si moltiplichino i 
pani, l' acqua si tramuti in vino , le tempeste si plachino, · 
i morti ritornino a vita, i ciechi riabbiano la vista, i 
sordi l'udito e tutti .guariscono dè'\,lle più pericolanti ma• 
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lattie, dalle più penose infermità. Or sono questi veri mi
racoli opp-ur no ? 

In tanto progresso di scienze, nel secolo cosi detto dc· 
lumi non si potè scoprire legge veruna, la quale spie
gasse al meno alcuna delle opere mirabili da Cristo com
piute: e dato ancora che queste leggi si scoprissero, il 
che non sarà mai, r es terebbe sempre un miracolo clie 
l'oscuro figlio di un fabbro legnaio senza lettere, nè scienze 
dominasse in guisa la natura da operare le più stupende 
maraviglie. 

Vi furono, è vero, i sapienti dei tempi nuovi , che ten
tarono di spiegare le opere di G. Cristo come feno1n er1.i 
puramente naturali , ma _ essi con i loro ritrovati, con i 
loro sofismi ammantati di fucata sapienza riuscirono nien. te 
altro che ridicoli e solo poterono trovare H plauso di que
gli ernpii, che al par di lcro han giurato odio alla verità, 
amore al tenebroso e falso. 

G. Cristo adunque lrn operato miracoli, veri rniracol i, 
miracoli d' ogni sorta e avendoli operato com' Egli stesso 
ci dice in testimonianza dcll::i sua divinith) possiamo gi-L--i.
liltamente conchiuclere che era ,;;ero Dio, perciocchè se taJ e 
non fosse dovrebbe incolparsi lo stesso Dio d'aver indotto _ 
in errore l ' urnanità, ritenendosi il miracolo per un'opera 
divina ò da Dio permessa. 

Ma G. Cristo nell a sua vita publica non solo operò mi
racoli: insegnò a ncorn una dottrina: una dott l'ina sublim 
qtrn.l e non l' avev::in potuto ponsnre i sapienti cli Roma e di 
Atene, un A1·istotilc, nn Socrate, un Uiceronc ; questa dot
trina confermò col suo esempio, con una v ita santissilu a;
ccl illibatn, questa dottrina firrnlmentc f'.mggellò col suo san -
g·nc. E I a sua dottrina è la dottrinn di un Dio. 

Un Dio so lo infatti in mezzo a tanta igno1·i:wzn ed er
rori, che offuscavano gli um::ini int ll etti, in mezzo alle 
più sbrigliate pas. i'o11i, che lcgavnno al male i cu0ri , po
teva. levar si , l nito da a ttingere delle verità., che mentre 
c\1iudono all'intelJ tto un nuovo luminoRo orizzonte, sol-



levano il cuore dalle basse sfere terrene a tegioni più. 
spirabili e puro e gli fanno gustar e g ioie mai peovate , la 
pace più gioconda e se rena . 

Egli, Sapienza increa ta, svela veritit per lo innanzi sco
nosciute, verità consolantbsirnc per gli individui, per le 
famiglie, per la sociotit . P arla dell ' uomo e a lui mostra 
la sua origine, lo sue relazioni con Dio, con se stesso, 
con gli altri ; i suoi doveri , la sua destinazione nobilis-
sìma, quale è quella di esser figlio adottivo di Dio, erede 
del paradiso . P arla delle famiglie e della società ed an
che per le famig lie e per la società ha nuove leggi, nuovi 
insegnamenti e precetti. In questa dottrina indarno cer
chereste trovare un la to superfluo , un qualche picciolo 
neo. Perfe ttissima , come perfettissimo ne è l ' autore, si 
accomoda a tutti i tempi, a tutte le persone, a tutti gli 
stati in cui l ' uomo può trovar~i. 

Essa scende fin o al profondo de' cuori , ne toglie le ra
dici del male, v i pone · jJ germe fecondo del1a virtù , lì 
:dduce all ' idea altissima della santità . 

Questa dottrina pone come sommo apice di perfezione 
l 'amore di Dio fino all '~clio di se, l'amore del prossimo 
fino al perdono dell ' inimico, la sommissione a Dio fino 
a sottoporsi a l martirio per non violare i suoi precetti, 
rinunziare al suo culto, il disprezzo delle rfochezze fino 
a divenir pover o volontario, l 'abbandono degli agi e delle 
commodità della vita fino a ridursi in una solitaria cella 
per passarvi la vita nella mortificazione, nello studio e 
la preghiera, ovvero r ecan;i in terre lontane e barbare 
per il bene degli altri. 

Questa dottrina supplisce mirabilmente ai difetti e alle 
lacune moltissime della religione na turale, sicchè para
gon ata ossa con le dottrine degli antichi filosofi può dirsi 
che tra l ' una e le altre corre quella stessa differenza, 
che è tra il giorno o la notte, tra la r ealtà e l ' ombra. 
:Men tre infa tti i fil osofi si contentavano di parole,; che non 
avevano nessuna forza ul cuore, G. Gristo , scenda ai 



fatti, mira a riformare tutto l' uomo, a sollevare le sue 
condizioni, a tergere le lagrime del misero, a lenire la 
am bascia e il dolore di chi si yede circondato da mal i 
fisici e morali, di chi è contradetto, vilipeso, deriso. 

Egli poi insegna non tanto con la parola, quanto con 
l'esempio, con una vita intemerata ·e ir'reprensibile tanto 
da poter dire ai suoi stessi nemici : Ohi cli voi accusa 
me di peccato ? Il che certo non si può- affermare dei sa
pienti dell'età antica e moderna, percbè ciascuno rimase 
più o · meno inzaccherato della polvere che calpestava, 
ciascuno ::;e ebbe i suoi pregi, ebbe pure i suoi difetti. 

Tale dottrina non poteva piacere al popolo giudaico, 
in mezzo a cui veniva predicata, come quella che era 
contraria alle proprie pas~ioni; e i giudei, quelli stessi 
che erano stati in mille modi beneficati da G. Cristo, gli 
gridarono il crucifigge, cd Egli muore sulla croce, ma 
muore chi, Dio. l\[uore infatti perdonando i suoi crocifis
sori, muore d al suo spirare si commuovono gli elementi 
del creato, sicché i g·iudei atterriti e confusi scendono 
dal 1.nonte ferale ripetendo fra loro : Veramente questi m·a 
il figliuolo di Dio. 

Passano tre giorni dalla morte e il terzo giorno Gesù, 
come aveva promesso, risorge bello e glorioso dal sepol
cro, conversa nuovamente con i suoi Apostoli, passa con 
loro altri quaranta giorni, li assicura della sua assistenza 
perenne cd attuosa nella f . ndazione e propagazione del 
nuovo regno, promette loro il divin Paracleto e :final
mente la:::;cia la terra alla loro vista, s'invola nel seno 
del Padre suo, chè la sua missione é compiuta. 

Tutto qne:::;to non prova ad evidenza la divinità di G. 
Cri ·to? Chi é colui cue prima di morire prevede la sua 
morte e 8icurò dice : il tale giorno :::;org·erò dai morti e 
infatti ri orge·; Chi mai vedendo::;i ingiustamente tratto 
a morire e a morire dcll;-1, morte più ignominio:::;a e cruda, 
non pure non impr ca ~opra i :-;noi carnc:fi.ci, ma su di 
essi invo ·a dùll'allo il perdono , ·cu ·an<l-oli· quasi ignorino 



--- 7 

quel che si fanno? G. Cristo così fece e per questo il 
Russeau lasciò scritto : · Se la vita e la morte di Socrate 
.Sono di un giusto, ?a v ita e la morte cli G. C1·isto sono 
di im Dio: 

Si dirà che quanto narrasi <li G. Cristo è invenzione e 
finzione degli Apostoli, degli Evangelisti, che per i primi 
ne scrissero la vita. Rispondiamo che gli Apostoli non 
erano al caso di inventare o di mentire, perchè i loro 
scritti correvano per le mani di coloro, che erano stati 
testimoni oculari delle gesta di G. Cristo ; non erano al 
caso di inventare o di mentire perchè avevano un animo 
candidi~simo tanto da descrivere la loro umile origine, 
ciò che altri avrehbero taciuto; perchè nessuna speranza 
di lucro o altro temporale intere:;se li potea lusingare, 
anzi prevedevano di dover anelare incontro a persecuzioni 
e tormenti. 

Chi poi scri:;:::;c che G. Cri::,to non fu che un mito o una 
favola foggiata dagli stessi Apostoli per meglio propa
gare i loro principii, non pensò che eosì dicendo veniva 
a negare la storia di 19 secoli, ad ammettere un effetto 
senza causa proporzionata, quale la propagazione rapida 
del cristianesimo in mezzo a tante difficoltà e a tanti. 
contrasti, la sua conservazione prodigiosa attraverso alle 
più dure e sanguinose lotte. 

Di tutto questo non poteva esser causa la favola o il 
mìto: non la favola ma G.Cristo potca mutare le condizioni 
della corrotta agonizzante 8ocieta.Fu Egli che col suo nuovo 
codice istituì una nuova politica da seguire, nuove leggi 
da o-,servare. Egli avviò le lettere, le ::;cicnze, le . arti pel 
;'entiero che solo avrebbe potuto renderle grandi, ele
Yandole ad un fine più nobile e puro, facendo che attin
gessero alle pure e 8acre fonti del vero, del buono, del 
bello. Eppoi se un Napoleone solo da un Napoleone po
trebbe esser foggiato, chi mai potrebbe foggiare G. Cristo, 
se non fosse egli 'te ·t;o tale 'I G. Crjsto dunque è esistito; 
G. Cri to è yel'l) Dio, come è ancorrt vero uomo. 



già sorgono o fra breve sorgeranno sulle vette più alte 
dei nostri monti attesteranno ai venturi come il secolo XIX 
mori pentito, inneggiando a G. Cristo, alla sua divinita, 
trasmettendo al secolo XX l'amore più vivo e più puro 
verso di Lui, trasmettendo intemerata la sua fede, la sua 
dottrina. 

Possa il secolo XX nutrire sempre tale amore, custo
dire gelosamente tale fede e tale dottrina; S[\rà così il 
secolo più glorioso, il secolo della pace per le nazioni 
che ne hanno bisogno, per la Chiesa. 



E questo Dio-Uomo risponde cosi-bene ai bisogni del 
cuore che il Vinct, prote::;tante, al mirare i trionfi del 
.razionalismo invadente, levava dal petto quelle parole, 
cbe ogni buon cristiano avrebbe fatto sue: Io non mi 
capacito per nulla di qitel Dio vago ed incomp1·ensibile, 
onde pa?'la il poeta, Larnartine. Esso non ha piedi che io 
possa ba_q1ia1'e con le m.ie lagrime, occhi in cui possa leg
ge1·e la r,1/ia grazia, 'Una bocca che possa pro1w,nzia1·la, non 
é un iwnw ed io ho bisogno inesorabile d'un Dio-Uomo. 

Gli uomini grandi riconobbero questa eccelsa preroga
tiva in G. Cristo e fra tutti basta riferire il solo Napo
leone, che ai suoi solca ripetere: L ' uomo si maraviglia 
delle conquiste d'Alessandro. Or bene ecco un conqui
statore ehe assorbe tutto a suo profitto, che unisce, che 
aggrega a se stesso non una nazione, ma la specie uma 
na. Quale miracolo! l'nnima umana con tutte le sue fa
coltà s'inchina alla per::;ona del Cris to. Il Cristo parla; 
lè g·enerazioni gli ::;i con::;acrano e a Lui si lcgono con 
vincoli più stretti che queJli del angue, per una u
nione più intima, più sacra, più imperio::;a di qualsivogla 
altra unione. A questo miracolo dc.Ila sua volontà come 
:si può non riconow~m·c i I V crbo creatore del mondo? Così 
il gran N npoleonc. 

l~ppurc cli fronte a fatti cot-1llto luminosi, all'armonia 
concorde e perenne elci secoli, che proclama, G. Cri::, to 
vero Dio, no11 vollero :·rnpcrbi inchinarsi nel secolo XIX 
i cui tori del razionalismo e della materièt ed essi ncga 
r0110 a G. Cristo l'aureola fulgidi~sima della divir .. ità. 

Però q nesto secolo spettatore cli tale mostruoso delitto , 
anzi del più grande dei delitti, si chiuse con un atto di 
ripa.razione ~olcnnc e i pcliegrinaggi numerosi da ogni 
parte con venuti a. Roma, ecntro del cristianesimo, per 
l'anno ~anto, il fervore e l' entw::iiHsmo grandis-·imo che 
nell'ultima notte lol ~e 'Olo XIX animò i petti di tutti 
i credenti raccolti nel tempio a pregare e poi special
mente per l ' Italia no~tn le croci e i monumenti, che di 



già sOrgono o fra breve sorgeranno sulle vette più alte 
dei nostri monti attesteranno ai venturi come il secolo XIX 
mori pentito, inneggiando a G. Cristo, alla sua divinita, 
trasmettendo al secolo XX l'amore più vivo e più puro 
verso di Lui, trasmettendo intemerata la sua fede, la sua 
dottrina-. 

Poss~ il secolo XX nutrire sempre tale amore, custo
dire gelosamente tale fede e. tale dottrina; Sl:lrà così il 
secolo più glorioso, il secolo della pace per le nazioni 
che ne hanno bisogno, per la Chiesa. 



CAPO II. 

GESÙ CRISTO RE DEI SECOLI 

SOMMARIO - 11 paganesimo all' élpparire del cristianesimo 
Ostacoli incontrati dal cristianesimo nel suo cammino -
Prime conversioni - Il crist1.1nesinio trionfa delle persecu
zioni, delle eresie, degli scism i, delle rivoluzioni e dei suoi 
fautori - Trionfi di G. Cristo nei tempi presenti. 

Quando gli umili peseatori della Galilea ::;i divi::;ero il 
mondo per fondarvi il nuovo regno di G. Cristo, il pa
ganesimo, impotente a soddisfare le esigenze del povero 
cuore umano, che in tutto e sempre anela al la felicità, 
qual ammalato corroso da male intestino e ribelle dava 
gli ultimi rantoli dell'agonia. E il pag·anesimo è stato so
stituito dal cristianesimo. 

Sni ruderi dell' uno innalzò l'altro il ::mo maesto::;o edi
fizio e a quest'edifizio diede tanta ::;tabilità di fondamenta, 
che ritto qual granitica secolare pirJ.midc in mezzo al 
deserto da 19 secoli sfida i venti ::;inistri e impetuosi di 
aquilone, le tnrbino::,e procelle che intorno ad esso d'ogni 
::;orta si scatenano e mentre vede intorno cadere troni ed 
imperi, esso sta sempre lì formo ::;enza vunir mai meno, 
senza mai crollare. 

Chi l'avrebbe mai detto che dodici uomini rozzi ed i 
gnoranti, adusi alla rete o al telone, timidi di lor natura 
cd imbelli, seguaci cli un uomo che era morto confitto in 
roce, avrebbero operato tante maraviglie in s1illa terra; 
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avrebbero trasformate e mutate in meglio le condizioni 
d ell' infelice travagliata umanità? 

Essi predicavano una dottrina nuova, una dottrina af
fatto contraria alle passioni e alle voluttuose tendenze 
della carne, una dottrina condannata come falsa dai prin
cipi, dai magistrati, dai sacerdoti, predicavano Gesù Cro
cifisso, · ma pure questa dottrina appena annunziata s' im
posessò dei cuori e si formò così il primo nucleo dei cri
stiani e questo andò di giorno in giorno accrescendosi. 

Nel nome di Gesù Nazareno disse Pietro al povero 
zoppo, · che seduto presso alla porta del tempio stendeva 
la mano per chiedere l'elemosina, nel nome · di Gesù Na
zareno sorgi e cammina: ed aiutato dallo stesso S. Pietro 
quell' infelice si prov0 a levare dal luogo ove stavasi a
dagiato, si trovò guarito d'un tratto e riconoscente pel 
beneficio ricevuto entrò nel tempio a lodare e ringraziare 
il Signore. 

Questi medesimi accenti, che il Principe degli Apostoli 
rivolse allo zoppo, rivolsero gli Apostoli ai popoli e i po
poli che traevano a turbe per ascoltare la loro parola 
compresero la forza di questi accenti divini e sorti dalle 
tenebre, tra cui brancolavano, desiderosi di luce, comin
ciarono il loro cammino verso la luce vera, verso la fe-
1 icità. 

J.:>erò ad impedire questo cammino si sollevarono i giu
dei e i gentili e non è mezzo inumano e crudele . a cui 
non siano ricorsi i loro principi e mag·istrati per estin
guere il cristianesimo in sul nascere. 

Si videro quindi le prigioni popolate di gente pacifica 
ed onesta, non d'altro rea se non percbè professava la 
fede di Crbto; furono accesi i roghi, innalzati i palchi 
ferali, rizzate le crod e a questi luoghi d' ignominia e 
di pene mai intese tra gli insulti e le beffe venivano con
dotti trttti ·coloro che a fronte aperta confessavano Cri-

to. - La storia nrnes tra deJia vit~ è là a narrarci tanto 
se.empio e la storia ci dice che per le vie di Roma e delle 
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altre città dell'impero, per lG vie della stessa GArosolima 
imporporata prima del sangue di un Dio scorreva a rivi 
il sangue dei crede11ti . iu Cri~to, s icchè parea fosse vicina 
la fine della nuova rel igione; ma gli atleti di esf:;a quando 
videro di non poter professare la loro tede alla luce del 
sole, si rinchiusero nel silenzio e nella oscurità delle ca
tacombe e gJ.ivi continuarono le loro pie pratiche cristiane. 

Fu allora che i Cesari di Roma credettero di a vere 
sterminato i cristiani e quindi fecero incidere sul marmo: 
« Nomen c1·isticmontm cleletiim », ma allora appunto la 
rel igione divina del Nazareno si ~pparecchiava ad uscire 
dalla oscurità e dal silenzio per isfolgorare alla luce sma
gliante del sole e fare sua la città dei sette colli, la ca
pitale del romano impero, di cui poi scriveva l' immor
tale Alighieri. 

La quale e il quale a voler dfr lo vero 
F0,1· stabiliti p er lo luco santo 
U siede il Successor clel niaggior l 1ie1·0. 

Dopo una lotta di circa tre ~ccoli vittoriosamente com
battuta dai primi cristiani, lotta di terrore e di sangue 
doveva alfi ne schiuder~i la n uO\·a èra per la Cl1ie ·a, èra 
lum inosa, felice, inghirlandata cl' immortali speranze; do
veva assidersi regina, fra i popoli, arbitra delle loro sorti 
e la Provvidenza tanto dh,po:-;e. Colla vittoria strepitosa 
da Costan lino riportata sul crudo Massenzio venne resa 
la libertà aJla Chiesa e la croce che era staLa causa di 
qnella vittoria non più segno di obùrobrio, ma vessillo 
fulgidissimo di trionfo comincia a risplendere su pci ci
mieri dei ·oldati e dei principi, entro ai tempi mae8tosi 
ecl umili, ::mlla cima slanciata al ciclo del Campidoglio. 
Così comincia il regno pacifico _di 0-. Cristo, cosi G. Cri
sto comincia a mostrare la ua divina potenza all'aperto, 
mentre prima l 'avea spiegato sulle volontit. sui cuori 
e da quella ·tei;sa Roma cla cui prima partivano le aquile 
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per aggiogare i popoli, cominciò a partire il se,gno della 
redenzione, la croce , non per rendere schiavi i popoli, 
ma per stabilire tra loro il seguo di Cristo, per mostrare 
la loro orig ine, il loro fine, affratellarli, indicare la patria 
che dopo l 'esilio gli attende. 

Ma n on s'arrestarono quì le lotte e i trionti per la mi 
stica sposa del Nazareno. 

Se er ano pRssati i Neroni, i Domiziani , i Diocleziani e 
gli altri mostri coronati che alla Chiesa diedero ben 18 
milioni di martiri, non s'era spento il g enio del male e 
questo nuove guerre prepRrava. 

Sul trono dell' impero romano venne a sedere Giuliano 
l 'aposta ta, detto così per essere dal cristianesimo passato 
al paganesimo. Ancor fanciullo avendolo visto S. Gregorio 
di Nazianzo nell e scuole ad Atene esclamò : Che mostro 
nutre mai l ' impero ! E la profezia del Sm1to s i avverò. 
Giuliano fa tto impera tore altro scopo non s i prefisse che 
quello di far scomparire dalla faccia dell a. terra il cri
s ti:mesimo e a questo scopo tentò ogni mezzo fino a far 
vedere bugiarde le profezie di Cristo col promuovere e 
persuadere ai giudei la 1~iedificazione del tempio geroso
limitano; ma i suoi tentavi ti)rnarano vani, il tempio non 
potè ed ificarsi ed egli a llora appunto finì miseramente 
col pita da una saetta, qnanclo si accingeva a suscitare 
la guerra più accanita alla Chiesa di Cristo e l ' ultimo 
accento del suo labbro empio fu : Galileo hai vinto I 

Vennero più tarJi i b1rb 1.r i p::>p)I i del 111rd, g:i Un
ni, i Goti , i Longobardi che col ferro e col fuoco mira
vano a tutto distrnggere, tutto ridurre sotto il loro do
minio , ma essi incontra rono una potenza formidabile; gli 
Attilfl si trovarono di fronte a i Leoni e gli mii dovette
ro cedere agli altri, più tardi ne accettarono la dottrina 
e così vennero ad es::;ern loro sudditi, membri anch' essi 
del regno di .Cl'is to, da . barbari e fieri fatt i civili e cri
stiani. . 

E lasciando l'occidente, . volgendoqi aU' oriente quivi 



vediamo sorgere un uomo che coi suoi seguaci ,predicanr 
do odio implacabile a Cristo e alla sua Chiesa, doveva 
mettere il terrore in mezzo ai popoli. Egli però, l'autore 
del Corano, strangolato chiuse miseramente i suoi giorni, 
e i suoi seguaci ebbero a lottare con i nostri crociati, 
che al grido santo « Dio lo vuole ! » s i - strinsero insie
me per andare baldanzosi contro il comune nemico. Ades 
so del turco e della sua potenza, la mezzaluna, che tRn 
te rovine arrecò anche alla nostra Italia, non si parla 
che con orrore e raccRpriccio come di gente sanguinaria 
e barbara, ma il nome adorato di Cristo risuona bene
detto per le bocche dei popoli tutti e il suo regno è dif
fuso su tutta la faccia del globo terrestre. 

Queste però non fnrnno le sole lotte, che dovette so
stenere la Chiesa di Cristo ; altre e più esiziali se ne ag·
giunsero, lotte intestine che colle eresie e gli scismi mi
rarono a dilaniarla e distruggerla. Le eresie cominciaro
no fin dal suo primo apparire, e prima cogli gnostici e 
coi manichei, che come ben nota uno scrittore moderno, 
non furono che una continuazione del pagnne8imo, poi · 
con Sabellio, con Ario, con Pelagio, con Nestorio, con 
Enticbe e gli altri eresiarchi frtlsarono questo o quel pun
to della dottrina cristiana. 

Contro di esse scrh,sero i Padri, si radunarono i Con
cilii, il Papa da.Il' eterna Roma pronunziò il suo oracolo 
infallibile e alla difesa de i Padri, alle discussioni calme 
e serene dei concilii, ali' oracolo infallibile del Papa si 
fece la luce nelle menti, si trionfò ancora sui cuori e gli 
Arii, i Nestorii, i Pelagii dovettero atterrati e confusi 
comprendere come contro i nemici della Cuiesa sta il 
detto divino di Cristo : Non p1·aevalebunt. 

Più fatali ancora delle eresie furono gli scismi. Il 
primo fn tent;:i,to da Ario in oriente : gli tennero dietro 
quello di Costantinopoli, quello dell 'Occidente, quello del
ln, Germania e quello dcll' Inghilterra, la terra dei Santi . 
.Ne f1,1rono · aut.ori per lo scisma greco l!.,ozio1 Michele Ce-



rulario, An<lronio Paleologo, per quello dell ' Occidente i 
principi di Francia, per quello di Germania L\1tero e 
Calvino, per quello d' lnghilt.erra Enrico VIII ed Elisa
betta più tardi. 

Essi riuscirono a strappare tanti figli alla Chiesa, 
però non furo110 buoni a togliere dal loro cuore la fede 
e l' amore di Cris to e questa fede e quest' amore han 
fatto e van facendo che anch'essi ritornino ravveduti e 
pentiti là donde si or:1no allontana ti, dove solo potranno 
trovare la loro salute, sicchè anche di essi G. Cristo ha 
trionfato e trionfa, ahch' ess i accoglie nel suo seno, an
clrc su di essi stende il suo impero. 

Altre date nefaste potremmo riandare di cui sempre 
attraver so ai secoli tri onfo G. Cristo: tralasciate queste 
ricordiamo solo quella dell' ottan.tanove del secolo XVIII. 
Povera Francia ! Quale tremendo turbinoso uragano non 
si scatenò allora sul suo capo! Quali g10rni terribili - e 
luttuosi non trascorse ! Da qua.li nere gramaglie non si 
v ide coperta! Erano i frutti, g·n amari frutti dell ' enci
clopcd i:1, del filosofismo e della dea ragione che tentava 
scuotere tutto il soprannaturale, il divino. Per le sue vie 
v ide a rivi scorrere il sangue e in questo sangue sgoz
z:1ti i su,oi figli più cari e il più pio e benefico dei suoi 
r e spirare su di un palco , che raccolse il suo capo re
ciso, spirare con la serenità dei martiri della religione e 
della patria, spirare il 21 gennaio 1793, giorno memo
rando in cui, come scrive il tedesco Sybel, il solo che 
avesse il cuore iii pace fu Luigi XVI. 

Ln mente rifugge dal riandare il quad1·0 tristissimo 
che dall ' 89 al 95 presentavà la patria di Carlomagno. I 
pret.i, i vescovi, i nobili manda ti in es ilio , o chiusi in 
oscuri ss imo carcere, ovvero decapitati ; profanati i san
tnnrij, e quali abbattuti e distrutti ; cacciate · dai pacifici 
e solitarii chiostri le vergini spose cli Cristo, disperse le 
venerande c:mizie dei p:1dri e dei frati e tutto questo al
lora. appunto che per le vie di Parigi risuonava il gridQ 
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sospirato : Fratellanza, libm·tà, itguagtianza I Pareva di
strutto il reguo di Cristo là in quella terra, che era sta
ta la figlia primogenita della Chiesa, tutto spirava una 
aura di inorte, tutto tenebre, lutto e tristezza. La bufera 
passò, lasciando, è vero, dietro d i sè le t r accie più scon
fortanti e sanguinose, ma passò . L ' infelice nazione r ac
colse la sua veste fatta a br andelli, s i rimise in cammi
no e a guidare i suoi passi, a r nsseren[tr}e il cuore tor
nò a r egnare nuovamente G. Cristo. 

Dal suo seno intanto sorgeva colui, che poi tanti 
troni avrebbe conquista to, tanto ampiamente diffuso il 
suo dominio, il suo regn o , di cui ebbe a dire il poeta 
che Iddlo 

. .. Volle in lui 
Del creator suo spirito 
Più vasta orma stampar. 

Il gran Na.peleone rl.opo di esser salito a cotanta a l
tezza, insuperbito forse amareggiò grandemente H cuore 
del Pontefice romano , del Vicario di Cristo per non es-

. sersi piegato di front e ad alcune sue ingiuste pretese. 
Per opera di lui Pio V II, quegli stesso che l' .aveva co
ronato imperatore , Yenn c rapito al Quirinale il 6 luglio 
1809 e di là condotto prigioniero a S:wona, indi il giu
gno del 1812 trascin ato a Fonta inebleau; ma Pio VII v i
de il trionfo di Cristo di cui er a il Vicario, salì di nuo
v0 il suo soglio, m entre Napoleone che della scomunica 
del Pic1pa si era riso, di cendo che non avrebbe fatto ca
dere le .:trmi ùi mano a i sfaoi soldati, sbalzato dal trono 
con tanto sang ne e raggiri innalzato s i vide relcgnrc su 
di un o scoglio, ove di ccvn spesso ai suoi amici: Temete 
sempre il Papa come se avesse clueccn tomiln uomini ar
ma ti accanto. 

coppiata ancora la rl voluzione in Ita lia un altro Pio , 
qu 1 gr,ind che ha procla rnto dalla sua. cattedri infaJJi,, 



b ile il domma dell ' Immacolato Concep imento e dell ' hi 
/allibi li tà pontificia, la sera del 23 novemb re 1818 è co
s tretto a lasciare il suo palazzo c~cn tro ;1, cu i s i v iveva 

eigioniero co n rischio della vitR e trnfugars i traves ti to 
d a semplice abate a Gaeta presso la, fa miglia r eale dei 
Borboni; ma l 'angelico, l ' immoriaJe Pio IX, q nell ' istes
),o che alla sua elevazione a Pontefice aveva sentito dal-
1' un capo all'altro dell a pen isola echeggiare i l g rido : 
Viva Pio IX! viva l 'Italia! sedati i .t umulti tra gli np
lllausi e le feste sincere del buon popolo r omano fece ri
torno alla sua sede, mostrando così il trion fo della Cl1 ie-
·n di Cristo . 

L a rivoluzione però andò avant i; spogliò jJ Pc1dre dei 
erodenti cli quel patrimonio clic la p ie tà elc i fi g li gli ave
ya spon taneamente procacciato e il dritto aveva sempre 
1 ispettato, come r ispetta la proprietà dogli in dividui , dell e 
.ocietà, ma chi può sapere quali sieno i disegni dell a 
.t rovvidenza? 

Intanto G. Cristo, come ha sempr e trion fato nei secoli , 
così oggi p ure trionfa . 

Trionfa, perchè anc~e oggi il suo spirito informa la 
·lita e i costumi dei pòpoli, a11 cl1 e oggi le nazioni da Lui 
~tttingono forza .e vigor e, ·tenendo d ietro a lle sue leggi, 
mettendo in pratica la sua dottrin a . La sua Chiesa è 

ne mpre in pie na vitalità e il suo regno si es tende sempre 
più su tutta la faccia della terr a ; ogn i giorno v i sono 
11uo ve conversioni nell ' Africc, n ell 'Asia , nell ' Oceania , 
uelle Americhe, in Europa; e le s ta tis ti che che ricorda1rn 
il numer o dei conver tit i dal 1800 a l 1900 sono davvero 
consolanti ; è un numer o sempr e cr cc·cente, che consacra' 
i palpi t i del suo cu ore a G. Cri .' to, ch e ·i schier a sotto 
le sue gloriose ed immacolate band ier e . Di chi sarà per 
tanto l' avvenire? 

L' avvenire· non I uò non s cr di Co lui , che è di ve
nuto centro dei secoli , e come d ice il l\Iuller « chi ave di 
tutta la storia », n on può non 'e ·er di G. Cristo. 
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éon G. Cristo caddeto tutte le epoche storiche anti
che, l'era di Betlesi, il periodo sotiaco de.gli Egiziani, le 
olimpiadi dei Greci, l 'era di Filippo e dei Lagidi, l' era 
dei Seleceudi; con Lui si cessò dal contare gli anni in 
occcidente dalla fondazione di Roma e si schiuse l' er(1, 
novella, l 'era cristiana o volgare . 

Dinnanzi a G. Cristo scompaiono tutti gli eroi che In 
storia ricorda . Ciro il grande, conquistatore nell'Asia. 
Alessandro nella Grecia gl i prepararono il regno. Co
stantino che da Roma trasferisce la sua sede a Costantino 
poli, Carlo Magno il « devotns Sanctae Eccles-iae defen 
s01· hurnilisque adiuto1· », che morendo lasciava ingiunt , 
ai proprii figli: « pmecipim,1_,r,s ut ipsi fr es frnfres c'w·mr 
et defensionem E ccles iae Sancti Pet?'i sirniil suscipian t >> 

consolidarono questo regl).o. G. Crbto non conosce tempi. 
Egli è ieri oggi e sempre: Ipse he1·i hocUe et in saeciila. 



CAPO 111. 

GESÙ CRISTO E LA CIVILTÀ 

.SOMMARIO -- Stato della società prima de]'a predicazione del 
Vangelo - Mirabil e muta mento in ogni ordine operato d.-1.l 
Vange lo - Mezzi impiega ti in tale muta mento - O rdini 
monas tici - .Missionarii - Suore - Loro persecuzioni -
l\fali provenuti - Rimedii - F ru t ti d ella civiltà cristiana. 

Si è detto e ripetuto in mille toni che la civiltà è un 
ritrovato dei tempi nuovi, e porci6 il secolo XIX venne 
salutato non solo come il secolo dei lumi, ma ancora co
me il secolo del progresso, della ci viltà. 

Si- gridò la croce addosso a l prete, perchè egli 
1Jarlava ancora in nome di Cris to e ripeteva le antiche 
•nassime della fede, o invece si plaudì all a voce, che for
·;ennata gridava: Non voglùimo più Dio! abbasso la fede! 
abbasso i rnisteri ! la ragione nostra si tolga dai vincoli 
che l 'hanno per tanto tempo legata ! le cléricalisnie! voilà 
'ennerni ! 

Fortunatamente tali fras i dopo tanto clamore hanno 
già fatto il loro tempo e pare già accenn ino a declinare, 
perchè i semplici han messo senno: hanno visto in pe
r icolo la r eligione e la patria e se non in tutto almeno 
in parte corressero le loro idee; ma giova al principio 
del secolo che sorge, del secolo XX, il ricordare chi sia 
dato l'autore della vera civiltà, perchè a Lui tutti si ri
volgano e da Lui sperino Ja sa.I vezza in m0zzo a tanto 
arruffio e sconvolgimento di cose . 

Chi può negare che il contrario della civiltà sia 1~ 
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barbarie ? E la barbarie , si può dire, r egnava allorchè 
gli apostoli, mandati da Cristo e da Lu i precedentementt
istruiti, cominciarono la loro salutare missione sulla ter 
ra. « Allora, scrive il Balrnes , llì società coperta di belle 
apparenze, ma ferita nel cuore da mortal malattia pre
sentava l'immagine dell a più schifosa corruzione vclat • 
col manto brillante dell 'ostentazione e dell 'opulenza ». 

Senza l'idea di un Dio che sollevasse il cuore al cielo) 
che gli mostrasse una pa tria lontana, dove si va a rag 
giungere dopo il breve esiglio o il premio delle buon0 
azioni o la pena dei misfatti , l 'uomo brancolava t ra k 
più folte e fitte tenebre; negli altri non r iconosceva il 
fratello, l'amico, il prossimo, ma lo schiavo,· 10 strumcn 
to, la cosa. La donna non er a compagna a lui data pe1 
alleviargli le miserie della vita , per allevare ed educan 
santamente la p1~ole, ben sì come tras tullo ad abbiette pa 
sioni. Superbo anelava alla conquista e i popoli aggio
gati col ferro, col fuoco o colla fame legava dietro al 
suo carro trionfale , o facea passare a fil di spada , o ven 
deva sui pubblici mercati , quasi v ili g iumenti, ovver o 
caricava di condizioni ben dure e pesanti. Si ' timava virtù 
il vizio, si bruciava l ' incenso a Venere, Marte, Nettuno, 
Mercurio e ad altre divini tà false e bugiarde, non di sde
gnando di scender e a l più basso fctici mo, bruciando in
censo anche ad esseri inanimati. 

La società si reggeva sopr a due principii , la volu ttà e 
la forza, e in essa tutti erano schiavi da colui che coro
na to edeva sul trono al più abbietto figlio della p lebe. 
Il ervo era schiavo del padr one, ii figlio del padr e, Ji ,, 
moglie del marito, tutti dei ignori, q u sti dell ' impera
tore e l ' imper atore anch 'egli trascinava le ue dure e 
pesanti catene impos tegli o dalla propria amb izione n 
dalle passioni , che ne avevano il dominio assoluto del 
cuore. Sensi d' umanità, si può d ire, non se ne conosce
vano ; si prendeva diletto e vago da quello, da cui Iv. 
tessa natura rifugge, come l 'anfiteatro, il circo ; si ~re-
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deva lecito tutto ciò che mira a blandire e carezzare · gli 
appetiti, s i conculvano impunemente i dritti altrui, si a
vea per massima in fatto di giustizia l ' utile, il proprio · 
tornaconto . V'erano state due città potenti e famose, A -
tene e Roma, celebre ques ta per le sue conquiste ed il 
suo esteso impero e quella per i suoi aten ei, per le let
tere, per le arti, per i suoi monumenti; ma nè l'una, nè 
l 'altra possedette la vera · civiltà, quella che poi apportò 
Cristo. 

Or che cosa ha Egli fatto? q uale nuova era ha schiuso 
all'umanità? 

E' certo che a voler operare un qualsivoglia mutamento 
nell' uomo bisogna cominciare dal correggere le idee, 
per~hè l ' idea in esso è potente e quando si ha convin-

. zione piena di una cosa, secondo q uella si opera, muo
vendo l' intelletto la volontà e la volontà alla sua volta 
tutte le altre facoltà inferiori. Ed a questo appunto ri
volse le sue mire il cristianesimo, ma siccome i grandi 
successi non si ottengono di un col po, così in questo an
lò un pò piano. 

Ai popoli, che commossi a i s uoi prodigi) ai nuovi por
t ntosi m_iracoli lo ascoltavano, disse di do'1er comu
nicare la verità, quella verità che eterna, assoluta, im
mutabile dallo stesso Dio dimana. Parlo di questo Dio, 
t'è veder e la sua santità, la sua bellezza, le sue infinite 
>erfezioni, l ' amore e uberante fin dalla eternità nutrito 

i,er l' uomo. Agli uomini parlò dell a loro origine, dei loro 
,..,loriosi destini ; mostrò come tutti son fratelli, tutti stretti 
cl.cl un patto, tutti tigli di un solo padre, tutti creati _per 
l ' immortalità, per la gloria. Di se loro che se d hanno 
clei dritti, hanno pure dei doveri , che H legano soave
iaente quali fili d'oro a Dio, a se stes\- i, agli altri; che 
1ono stati , è vero, po ti in s ull a terra, ma ch e la terra 
non è la patria, bensì l'esilio, nel quale da forti e valo
rn i soldn ti si bl'I da lottl'lrc, l t tare perennemen te e d11, 
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coraggiosi per venire al premio, alla corona, che Iddio 
per gli strenui combattenti ha prepRrato nel cielo. 
· Era questa una dottrina affatto sconosciuta, dottrina 
che se da una parte schiudeva rosei, incantevoli orizzonti, 
dall'altra imponeva ancora dei sacrifizii , richiedeva alme
gazione magnanima, energica e in vitta costanza. Si la
vorava su di un terreno arido e brullo ; si incontravano 
difficoltà ad ogni passo, ma il terreno a poco a poco co
minciò a rendersi fe rtil e, le difficoltà si superarono eroi
camente, e la verità, l 'onestà, la g iustizia cominciarono n. 
fars i stracht, a illuminare le menti, ad infiammare di se 
i cuori; sui popoli cominciò a regnare G. Cristo 

Quindi ciascuno conobbe la propria dignità, il proprio 
fine ; apprese i suo i dritti e i suoi doveri, apprese la viL 
nel suo vero e genuino concetto, quale dono cioè da Dio 
ricevuto per glorificarlo sull a terra con_gli altri esseri drl 
creato e divenire un giorno felice od infelice, servend -
seno bene o male. 

La donna non più ::;crva, schiava ed ancella) ma cinta 
di una nuova, bellissima aureola, ebbe quel posto che la 
Provvidenza le aveva assegnato, chiamandola all 'esistenzn 
e dandola all ' uomo ad am ica, a compagna dei suoi giorni. 
Il suo cuore formato dalle più nob ili pussioni divenne H 
santuario degli affetti più teneri e puri ; apprese ::1.d a
mar e fin o al sacrifizio e al ::;acritizio più penoso e duro, 
al sacri tizio della vita, il fiore soavissim o, inestimabile, 
che prirn::1 ncn avcn per anca conosciuto, della propri"
verginità. 

}\[adrc sentì i doveri ebc scco porta questo nome santo 
e si adoperò a sc1·upolosnrncnte adempirli; vergine soli
taria dal mondo e clall' sue pompe e van ità divisa visse 
tutta pel cielo, per Cristo, suo sposo. 

Il cristiane ·imo però andò a van ti, limitò il potere dello 
sta to, limitò ancora il potere paterno . Il primo piuttosto 
che al bene dei sudditi mirava al proprio e la religione 
di Cri to gli ha fatto ·apire che quello che ad 9gni costo 
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doveva intendere era il bene della società, dei sudditi, 
essendogli per questo comunicata l' autorità da Dio di 
presiedere , di reggere, di governare. 

Il potere pa terno poi si estendeva fino all' uccisione 
della moglie, dei figli, e q uesjo dal cristianesimo fu in
teramente abolito, essendo solo Dio padrone della vita e 
della morte. 

Restavano gli schiavi, che quali cose soggiacevano 
al pieno dominio altrui e agli schiavi furono dal cristia
·}iesimo infranti i ceppi e così essi si videro padroni di 
sè stessi, liberi a coltivare il proprio campicello e gua
Jagnarsi col sudore onesto della fronte il pane per sè, 
per i figli. Nell'abolire la schiavitù la Chiesa si servì di 
mezzi prudenti, per ciò non tanto presto venne a compire 
ll ll sì nobile divisamento. A questo modo intanto tra le 
nazioni si fece la pace, la calma; si schiuse per esse 
l'era nuova, cotanto sospirata; a lla barbarie e alle fole 
del paganesimo tenne dietro la fede e con la fede la ci
v iltà di Cristo : ne venne così in tutti gli ordini una pro
g ressiva prevalenza della forza morale sulla materiale, 
della ragione sul senso, dello spirito sulla carne e in 
<1uesto, dice il Gioberti, è riposta la civiltà. 

Tutto questo costò il lavorio indefesso e diuturno di 
secoli e secoli , la vita di milioni e milioni di martiri. Le 
lotte infatti, che i martiri ·ostenncro, furono, è vero, lotte 
per la fede , ma furon o ancora lotte per la civiltà, perché 
•ssi mostravano ai prepotenti, ai tiranni di esser liberi, 

lli godere dei dritti e dei dritti sacri ed inviolabili. 
i"ss i mol'ivano e la loro morte era maestra di civiltà, 

} er cbè insegnavano agli adoratori dei falsi idoli doversi 
· 111 Dio solo ç1.dorare, doversi posporre il bene inferiore 
,11 bene superiore, all' ultimo fin e , doversi talora dare la 
v ita per non venir meno ai doveri che la religione im
pone. 

Quanti ordini monastici in seno alla Chiesa nel corso 
dei seooH ! E tutti a non altro mirarono che a polltare ia 



luce del vangelo tra le ger..ti e con la luce d8l v an gelo 
la civiltà. Tali gli ordini di S. Benedetto, della Reden
zione degli schiavi, dell a Mer cede , del poverello di Assisi, dei 
figli di S. Domenico, dei Gesuiti cotanto calunnia ti per ta
cere degli altri. Dal primo uscirono gli uomini più illustri 
per santità, ingegno e dottrina, a cui noi andiamo debi
tori se tanti volumi prezios i e di letter e e di scienze non 
andarono perduti : ess i inoltre furon o q uelli che spar si 
per le cam pagn e incolte 8i di edero a dissodar e ter reni, 
ad arrestare fiumi, a r ecidere boschi, a di sseccare paludi , 
sicchè, come ben d ice il Balmes « i lor o monas teri p ian
tati qua a colà si possono considerar e come q aei centri 
d'azione, che le n azioni incivilite stabili scono nei paesi 
nuovi, d i cui vogliono cang iar la faccia col mezzo d i 
gTandi colonie » . 

Provvidenziali dav ver o furono poi l 'o r dine della Re
denzione , sorto miracolosa mente per opera di un sacer 
dote tutto amor e per Crh,to, Giovanni d i l\Iatha e qu ell i 

della Mercede, opera di S . P ietr o Nol asco . Qui é la Chie 
sa di Cristo, ch e stende amoros;-1, e l>enetk,fL la mano pe: 
sollevar e lo sventun1 to, per tergere le lagrime del su,. 
ciglio , per togli e rl o all 'oseura pr igione, all ' es ilio e rido 
narlo a lla famig lia, a l suolo natio, donde è stato strap 
pato dal mor o; è la Chiesa, que ll n stessa che n ei prim i 
secoli si è tanto adopera ta per toglier e la schiavitù. QuaJ 
ben e abbinno a rrecato e vadano tuttavia arrecando i Gc 
suiti , i fi g li di ' . F rancesco e gli altri ordini di versi , ì 
co:;a a tutti no ta . In essi l e lettere, le scienze, le ar t i 
J1 an11 0 i cult ori p iù appns.·ion a ti e sinceri: ess i son o i 

banditori cl Jl a fede, i banrli tori dell a civiltà . 
\...nelle oggi v i sono popoli bn rbari , che camrninnn ,, 

nell ' ig·nora oza e nelle tenebr e e co lh vo la il miss iona r ie 
rinunziando a qu anto v i può sserc cli più dolce e lusin 
0 ·hiero ne11 a vita , Hgli ngi, nllc r icch ,zze; abbandonand , 
lo per.-one più car e, Ja, J atri a, e con la p1t tria quella ca 
entro alle cui mura tra le braccia mnterue provèd e gioi.., 
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più cas te e pure. Ivi arrivato pianta la eroe~ di Cristo 
ed imprende la sua missione civilizzatrice non coll'arma 
da fuoco o la spada, ma .colla parola, colla fed e , che oc
cupa, si può dire, tutto H suo cuore . All e volte la sua 
parola non è }1scoltata, anzi è disprezzata e derisa; gitta 
tutto il giorno la sua r ete per pescare anime, ma talora 
la ritrae vuota senza p1~eda.; ed egli non si perde punto 
di coraggio; confida in Dio e va avanti) sempre avanti, 
sventolando una bandiera candida, su cui sta scritto : A 
zione, preghiem, sacrifizio I 

Anche oggi vi sono miserie da togliere, cuori da conso
lare, lagrime da tergere e accari to al misero, al derelitto, 
allo sventurato, tra le corsie degli ospedali risuonanti di 
sospiri e di gemiti, sul campo di battaglia, tra il rumo
reggiar del cannone e il lampeggiar delle spade sono il 
sacerdote da lla veste nera, l 'angelica suora dal candido 
velo, che colla carità, che viene da Cris to, fanno quello 
che solo il più perfetto eroismo avrebbe potuto fare. 

Contro questo prete e questa suora iu sorge ta lora il ti
ranno, m a essi nell a lotta non si perdono, non si piega
no d' innanzi ai voleri ingiusti degli a ltri e lieti e tran
quilli come i primi martiri vanno all a morte, benedicen
do il Signore e ripetendo ciascuno : Frangar sed non 
fiectar . 

Quanti di q uesti eroi anche ai nostri g iorn i imporporarono 
il suolo della barbara Cina col loro sangue e quanti non 
l ' imporporer anno ancora, se si ·vorrà ostina ti con tinuare 
a far g uerra al banditore del Vangelo, all a suora cri
st iana! 

Altrove fors•~ non si g iunse a tan to, ma il prete e la 
suora vennero tolti èlgli ospedali , Ri publici is titu ti d'asilo 
e di mendicità e a l loro posto i posero per one laiche , 
ma qu ste piuttosto cbe pensare per i poveri sofferenti 
pensarono per sè, a migliorar e le proprie condizioni, a 
procacciare una pos1z10n commodtt ai figli , lasciando 
pure quelli languire nella miseria e nella fame; quindi 
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si è visto il bisogno di far ritornare la suora, di affidar
ne l 'amministrazione al prete. 

Un altro trovato dei nemici del cristianesimo e della 
civiltà fu la caccia ai monaci. Si dissero es::;eri inutili, 
sol buoni a poltrire negli ozi i e a b isciacare qualche ave; 
quindi spogliati dei proprii beni vennero espulsi dai loro 
conventi, dove pacifici e tranquilli tra le preci, le salmo
die e il lavoro conducevano i I oro giorni: vennero man
dati raminghi qua e colà; i loro monasteri furono dichia
rati propri ett\ dello stato e i loro beni destinati ad in
grossa re il pubblico erario . Intanto che avvenne? Il pu
blico erario invece di essere in grossato da quei milioni, 
che non erano pochi, in breve si vide come prima stre
mato anzi peggio e i conventi furono mutati in prigioni, 
dove vanno ad abitare i malfattori cresciuti a dismisura, 
tra i quali anche coloro cbe vuotate l e pubbliche casse non 
hanno poi abilità di trafugars i presto in paese straniero. 

Nello spogliare dei loro beni i monaci si chbe pure 
riguardo a.Il' utilità dei sudditi , al loro matyrialc van
taggio, essendo dalle frateric succhiati, come da molesti, 
importuni vampiri; ma invece di crescere in ricchezze i 
popoli dopo cacciati e spogliati i monaci, si videro im
miseriti più di prima, di sanguati tino all 'ultima goccia, 
ridotti quasi in sul lastrico dai balzelli e dalle tas:,e e:,o-
·e ed esorbitanti sopravvenu te e dovettero talora assiste

re all a dolorosa. e htcrirncvole scena cli veder vendere i 
proprii fondarclli , con cui campavano nlla meglio la -vita, 
vederli vendere dal publico fo,co, da quelle persone stes
se che dovrebbero I cnsarc al loro bene, a migliorarne 
le sorti. La Sicilia ·pcciahnen te e poi altri punti d'Italia 
sono di tanto tcstimonii. Ecco a che co~a porta la civiltà 
dei tempi nuovi. 

I secoli ci dicono che G. Cristo è stato l 'unico appor
tatore dell a vera civi ltà. 

A ~e ù Cri sto si fece g uer ra dalle sette tenebrose mo
derne-, e combattuta 1~ sua ci viltà, se JJ.OQ. in tutw in part-e 
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é ritornata la barbarie del paganesimo, l'odio delle clas
si, la miseri::1, la schiavitù. 

Si vorrà nel secolo XX ritornare nlJa civilta vera? Si 
ritorni a G. Cristo~ si abbracci la sua fede, la sua dottrina, 
e alla sua fede , alla sua dottrina brillerà la civiltà, quella 
civilta, che dovunque è penetrata, ha muta te le condizioni 
dei popoli; che questi popoli così varii fra Joro per nazione, 
linguaggio e costumi richiamò al medeshno culto, alla 
mnlesima fede, affra te ll andoli tra loro; che sparse per le 
nostre città i più superbi monumenti, quali le nostre cat
tedr ali , i nostri tempii maestosi, le basiliche lucenti e 
dorate; che all'Italia diede la lega lombarda e l1 epoca 
gloriosa dei comuni e al mondo tutti q negli uomini in 
signi che nelle lettere, nelle scienze, nelle arti, stampa
rono orme sì vaste e profonde da formare l 'ammirazione 
e la gloria dei secoli. 



CAPO IV. 

GESÙ CRISTO E LA FAMIGLIA 

SoMMARJO - Che cosa sia la famiglia per l'uomo - Patto so
ciale - Fnlsità di esso - Che cosa si richieda perché sia 
il santuario della pace e delle memorie più rnre - Quadro 
d'una famiglia veramente cristiana - La famiglia senza 
Dio - Funeste conseguenze - Rimedii. 

L'uomo pellegrino snll,,1, terra cammina attraverso a un 
deserto squallido e brullo, cammina per alla voi ta cli una 
patria, cbe gli sorride perenne dinnanz i aJlo sguardo, 
quantunque posta in un punto lontano lontano, che egli 
non può scorgere col suo occhio materiale. 

Stanco dal cammino, annointo dallo squallore elle g·li si 
pinge per tutto d'intorno, clesiéleroso cli un fresco e lim
pido zampillo cl' acqu11. che no tolga la sete, desideroso cli 
un cuore cbe condivida con lui le pene del viaggio e lo 
conforti ad andare avanti, sempre avanti, egli anela di 
incontrarsi di tanto in t;:1,nto in un'oasi amica e questa 
oasi l'incontra, la saluta con tutto l'impeto del suo af
fetto, dimentica i disagi e le punture l1cl viaggio e quivi 
si asside tra volti amici e cari, si clis 'eta, si ristora per 
riiJigliarc poi il cammino. 

L'oa ·i del dc. rto ìella vita è la famiglia, quel luogo 
dov nascemmo, ìov0 incominciammo a ball ettaro i primi 
nomi, i nomi soavissimi di Dio, cli fosù·, cli Maria, di pa
cl11c, li madre, clov' n·u:·tamm 1, prim gioie, gioi c~ste. 
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e pure non miste alle amarezze e agli affanni, dove fan
ciulli ingenui e spensierat i ci tra, ·tull amrno in .mille mo
di, dove più tardi seduti la sera intorn o a l domestico fo
colare apprendemmo dal labbro del babbo, dell ' amorosa 
mamma i doveri nostri verso Dio, verso noi stessi, verso 
gli altri; apprendemmo che cosa voglia dire amore, be
neficenza, perdono . 

Che giorni belli ssimi eran quelli della nostra fanciul
lezza ! come scorr evano pl::1 cidi e sereni negli infantili 
trastulli, ,nei sogni d'oro, che carezzavano la nostra mente! 

A quei g·iorni tenne.ro dietro le disillusioni e le ore tri
sti della gioventù e a queste ter ranno d ietro le noie di 
una vecchiaia forse non lunga , rna pesante e la famiglia 
non ha perduto, nè perd rà la sua poesia; essa_ avrà sem
pre a se legato il cuore, varrà sempre ad infondere in 
·efiSO una stilla cli b[l lsamo e di doJc,ezza. . 

Eppure v i furono cli quel li , che 8naturnti cercarono·svi
sare il concetto dolce della famiglia e scri ssero che la 
primitiva culla dell 'uomo non fu la famiglia , bensì le 
selve, dove si viveva al pari dei bruti e poi a caso per 
il bisogno l'uno venne ad unirsi con l 'atro quasi cieca-

. mente, finchè mettendo ciascuno i proprii dritti nelle 
mani di un ente coll ettivo si costituì la società . 

Questa dottrina, che va sotto il nome specioso di patto 
sociale, quanto sia falsa ed assurda, non è alcuno che 
nol vegga, perchè non solo la filosofia · e la storia le stan 
contro, ma anche il senso comune . La verità è che l' u
man genere ba per sua culla Ja fam it:,lia, t..:o::;tituita da 
l)io nell'Eden, riparata più tardi da G. Cristo. Perchè 
intanto la famiglia riesca il santuario della pace e delle 
me.morie più care ha da esser santifieata dalla fede e dal
l'amore di G. Crit,to. 

L'amor e ! che bella e stupenda parola non è questa! 
Esso fa di due cuori un solo, unisce due vite e abbella 
e rende lieta la loro esis tenza . 

Il · volto cli un giovane si incontra in quello d'una gio-
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vai.1e, l'ama e la ìa sua. La religione benedice il 101-10 

amore, li. unisce in vincolo indissolubile ed eccoli insieme 
nel abitare sotto allo stesso tetto. Da q ni incomincia una 
nuova vita per loro, l' uno vive per l' itltra e questa 
per quello; hanno comuni le gioie, comuni ancora i do 
lori. Vengono i figli ed essi saranno l'obbietto delle loro 
cure, delle loro .assidue vigilanze, del loro più intenso 
amore. 

La madre li veglin bambini alla culla, quando come 
soavissime visioni di paradiso posano nei loro, rosei so
gni e di tanto in tirnto stampa un bacio affettuoso sulle 
loro tenere guancie di rose e gigli; desti ne studia ed 
interpretè:l i vagiti, fa loro mille foste, prodiga mille vezzi. 
Più tardi ne sorregge i primi passi, Ii aintn a balbettare 
le prime parole e poi insegna loro che vi è un Diò nel 
ciclo, che vede tutte le azioni, scrnta tutti i pensieri, 
premia o punisce; insegna loro a ripetere le prime pra
tiche di pietà; inculca l' amore e il rispetto ai parenti, 
agli uomini, a Dio. 

Il padre intanto attende all'azienda domestica; se ricco 
procura di accrescere con diligente industria il patrimo
nio per i figli, se povero suda e gela con le mani incal-
1 ite a procacciare un pnne per i suoi, pane che tanto più 
pnrrà dolce, per quanto più sarà lavorato. 

La domenica poi è il giorno del Signore e quindi si 
la 'cierà il lavoro e cogli abiti di festa insieme con la 
moglie e coi figli si andrà in Chiesa per sentir messa ed 
ascoltare l'omelia del buon Pievano, e dalla Chiesa senza 
curarsi della bcttoln e degli altri publici ritrovi si pas
serà a casa per ripigliare la dimane il lavoro. Sotto· gli 
occhi di tali avventurati genitori i figli crescono su ne
gli anni morig rati buoni, amanti del lavoro. In cuore 
nutron o a:IB tti delicati e gentili,. ·entono campa ·sione per 
gli int i ·i: ul bi ii nti ai c nni dei genitori si tengono 
lung·i ll Il compagnie dei o tanei chia oni traviati. 

~ni anno fanno la loro pa qua come il padre e la ma-
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dre e il pensiero di un Dio, che li vede in ogni luogo é 

sempre , guida i loro passi. Questi :figli un giorno saranno 
il conforto dei parenti, il sostegno più sicuro della reli
gione e della patria, anzi l 'o11ore, il vanto. 

Or chi l ' ha fatto tali? chi mantenne un 'armonia sì stu
penda nella famiglia? 

Oh! è stato sì l 'amore, ma l 'amore solo niente farebbe 
se non andasse accompagnato dalla tede e dalla reìigione 
di Cristo, da quella fede che, come canta il poeta, 

..... .Ragiona 
Di im Vindice imm,01·tal, che al giusto affiitto, 

Ricinge la corona, 
Che pe1· poco it swrpossi ebro il delitto, 

( ZANELLA ) 

Gesù Cristo dice agli sposi ; am atevi come io amo la 
rni;1, Chiesa : la donna sia sottomessa all'uomo come a 
cnpo, ma 1' uomo consideri nella donna la propria com
pagna, l 'amica , ua più confidente e cara , non già l'og
g·etto delle sue passioni ; i figli siino sottomessi ai 
genitori, a coloro ùa cui dopo Dio hanno ricevuto l'esi
stenza, questi alla loro volta insegnino ad essi i proprii 
doveri, i doveri di religione e di patria; parlino di Dio, 
della vita avvenire , della patria che terrà die ro al breve 
e faticoso esilio. 

E gli sposi cristiani compresa la loro missione nobi
lissima si studiarono d' adempirla ed ecco nella famiglia 
l ' unione più perfetta, la pace: ecco da essa uscire gli 
onesti cittadini, i veri patrioti, che pel bene deila reli
gione e della patria ::;acrifieano, ov' è bi ogno, se stessi, 
vi danno generosi la vita. 

Il secolo XIX facendo guerra a quanto v'ha di sopran
naturale ha voluto togliere G. Cristo dalla famiglia, ri
durre il matrimonio ad un mero contratto civile tanto 
da cl1iamare azione immorale e dolosa un matrimonio 
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e eguito senza l'utorità dello sta to , con quella solo della, 
Chiesa. Ebbene qmdi ne ful'ono le conseguenze? 

Profanato il SftntuRrio dcllR. famiglia al vincolo sacro è 

indissolubile del matrimonio si cercò e ·si cerca tuttavia 
sostituire il divorzio, all'unith la poligamia e se a tanto 
non si giunse ancorn. per un certo che di buon senso, 
che rimane sempre in fondo ni cuori, pure si videro uo
mini trigami sedere in elevatissimi posti. 

Scomparsa la pncc, scomparsa l'unione tra i coniugi si 
accesero e fomentarono sempre più tra di loro le gelosie, 
le diversità di sentire, di pensare, cli credere, e cli qui le 
discordie, il disordine, la rovina clcll'azi'cnza domestica; 
di qui i più mostruo;-;i delitti, quali gli uxoriciclii, i par
ricidii, i fraticiclii e anelate dicendo, compiuti forse in 
nome dell'onore della famiglia, mescendo fiotti di lagrime 
a fiotti amari di sangue. 

l\I a non s' a qui tutto il male delle nuove empie ccl in
sane dottrine. 

Se la moglie va in cl1iesa, usa ai sacramenti, vive da 
cristiana, il marito, li1 oro pensatore o peggio ascritto a 
qualche società secreta, la malmena, la bistratta, la fa di 
giorno in giorno deperire. Non è volta che eg·li non en
tri in casa e che non veda le cose andare ::-econùo il suo 
talento, cl e non esca nelle più esecrande bestemmie, e 
che non motta iu iscompiglio la c:=i:::;a. 

I figli Ya11no educati alla moderna, . liberi, dicono essi, 
dalle pastoie religiose, senza fede, senza, Dio. rralora forse 
non si scendo a tauto : il padre diL libero campo alla moglie 
per educare i figli. Eù ecco che se questa è una donna 
cristianau1ent · allevata, se col 'angue ha pure ereditato 
la fede degli avi ·uoi, ' C dal suo cuore non si è partito 
G. Cri::-;to, cercherà ~dlovare cristianamente il proprio 
bambino. 

r.rutta vezzi rnat rni intorno a lui, con quella dolcezza, 
che è propria dell, ùo11na si adopera a corrogg me i pri
m.i dif ttuzzi, che non tarderanno a manifc tarsi nel fan-
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ciullo , farà di tutto a gittare in quell ' anima tenerella i 
primi · germi della virtù, ad ammaestrarlo con la sua 
par ola melata. e persuasiva sulle cose da cr,ed~re, sulla 

. v ita cristiana . E il fanciullo che pende in tutto dal lab
bro materno, qual angelo · di paradiso imprime nella sua 
mente vivace e sta.mpR. nel suo picciolo cuore gli ani~ 
µrn,estramenti della mamma, ne fa un gioie1lo, un tesoro. 

Raggiunge l 'età dei sette anni e la mamma lo conduce 
in Chiesa; è il g·iorno soavissimo dellà sua prima comu
nione. Chi lo avesse visto in quegli istanti , che egli con 
le manine giunte, con gli occhi dimessi, col volto can
dido di giglio suffuso qua o colà di rnrn lista di porpora 
accostava.si al sacro altare per cibarsi delle carni imma
colate dell'Agnello divino, avrebbe detto fra sè : Questi 
dà bene a sperare; sarà . un giorno la felicità dei geni
tori, il compito cittadino, l 'ardente patriota. 

Eppure quella comunione fu la prima e l ' ultima. 
Prese a praticare col padre; intese dal suo labbro la pri

ma bestemmia, il primo motto osceno ·ed impudico; s'ac
corse che egli con voHo -cinico d:sprezzava la religione, 
parlava nrnle dei preti; credette che anche fosse a lui 
lecito altrettanto ed eccolo in età così tenera a dubitare 
di -tutto e di tutti , a ridersi dell e cose più sante. Le am
monizioni e le lagrlme della madre sono senza frutto e 
quando questa, venuta la quaresima, gli diee che bisogna 
andare in chiesa per fare la pasqua, egli risponde di non 
trovarsi disposto per ora, di farla in a ltro tempo; e se la ma
dre ancora insiste, leva alta la voce e con tono severo, 
con piglio accigliato : Madre, dice , non mi seccate; io 
non credo più a Dio; le confessioni, le comunioni sono 
per me la . cosa più ridicola del mondo, sono la torturn 
che la veste nera del prete vuole imporre alla coscienza, 
l' ho appreso dal labbro stesso del babbo. 

Infelice! egli non ha ancora forse varcati i due lustri e 
già si atteggia a miscredente, rinunziando così a quella 
fed~ çlivina che, come ben dice uno sorittore « brilla ;ì.ei 
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versi immortali di Dante, Petrarca , Tasso e :Manzoni, che 
parla soave al cuore dalle tel~ di frate Angelico e di 
Raffaello, popolate di dolci immagini, che tramutò- in 
leoni sul campo di battaglia i nostri avi, che piegato il 
ginocchio innanzi al Dio delle ·vittorie ruppero i nemici 
a Legnano, a Lepanto e in mille altri combattenti ». 

Or che cosa sarà egli giovane ? che cosa opererà di 
buono, di grande ? 

Assalito innanzi teinpo da una vecchiaia precoce, con
seguenza dei suoi vizii, egli forse il meschino a 20 anni, 
quando tutto per lui dovrebbe spirare poesia e sorriso, 
si sente stanco, annoiato della vita e forse con lo sven
turato cantore della ginestra, il povero Leopardi, pog
giato presso ad una finestra, cogli occhi fissi Rl cielo, 
pieno il cuore di disillusioni e d' amarezza andrà ripe
tendo la sera al rag-gio amico dell'argentea lunn,. 

Abbisso 01·1·enclo, inimenso, 
Vm·gine luna, tale 
E' la vita 11io1·tale. 

E poi ritiratosi nella sua stanzetta volge lo sgnnrclo 
sul tavolo nccanto al tetto e lì vede quel tflle arnese, con 
cui lrn. già deciso di chiudei-e i suoi giorni, di recidere 
il filo della sua travagliata esistenza; lo piglia tra mnni, 
lo vagheggia con occhio torvo e sconvollo e poi lo ripone 
al suo posto, finchè una buona volta la farà finita, lo 
punterà alla gola e allo scoppio di una palla cadrà dalle 
sue man i stesse tra fitto. 

Talora non a1·riverà n, tanto, nrn giovane ancorn p r 
non dire tenero d'età andr:ì, a chiudere ht nera giornata 
tra le ang·n, ta murn fli un carcere, n.vvinto forse <la dure e 
pesnnti catene. 

Pare , è vero, impo:-;sfoil che uno h c non ha :m ·orn 
compiuti i tre lus tri si renda colpevole cli c rti enormi 
delitti; eppure un:t tri.-te csperi nza tanto i inscgn:t. Le 
tati tiche, cli.e per la no ·tra cara Italia souo confortanti 
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davvero, dacchè le danno il primato invidiabile in deljn
quenza, ci dicono che dei duecento trenta ai duecento 
cinquantamila individui che vanno a popolnre le carceri 
del nostro s tato il sette per cen to sono inferiori ai 16 
anni, l'otto per cento ai 18, il diciassette per cento ai 21. 

Né è da marvigliarsi, perciocchè un giovane senza re
ligione nel cucire di tutto é capace, sente perfino piace
r e a macchiare la mano nel sangue del proprio fratello; 
egli è divenuto, ditelo _pure, un misantropo, inutile a sè 
s tesso, inutile alla società in cui vive- e -che tanto da ·lui 
si attendeva. Parlategli dei santi nomi di fratellanza, di 
carità, di dovere ed egli col Prouclbon v i risponderà : 
« Fratel1anza! fratello quanto vi piacerti, pù.rchè io sia il 
fratello maggiore e voi altri i minori. Carità l io la nic
go, questo è un misticismo. Invano mi parlate di fratel
lanza e d ' amore, io sono convinto che voi non m'amiate, 
come sento benissimo che io non amo voi. Dovere! lo 
nego, perchè questo è un misticismo altresì. Parlatemi 
cli dare e di avere, solo criterio ai miei occhi del giusto 
e dell 'ingiusto, del bene e del male nella secietà » . E l'ul
tima parola che questo tale pronunzierà a testamento sa-
rà quella dello stesso Pr oudhon : • 

« Io non posseggo nulla· devo molto: il resto lascio ai 
poveri » . 

Con tali elementi intanto potrà audare avanti la so
cietà; potrà reggersi o piuttosto non 'ha da dirsi che è 

condannata a un totale deperimento, a una totale rovi "" 
na? ........ Lo vediamo , ne siamo persuasi, ma quanti sono 
poi quelli che si danno pensiero cli porre un argine po ... 
dermw e potente a tale male? di arrestare la fiumana 
impetuo a nel suo cor ' O fatale prima che traripando di
laghi e porti con se -i giovani arbusti con gli annosi 
tronchi? 

Eppurr, il mezzo per ottenere un tanto effetto è facilis ... 
simo; basta togliere la causa e il tutto è fatto. Or la 
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ca.il.~~, noù é chi :nel vegga , è la mancan.za di religione 
nell~ fu.miglia . 

Si è voluto da es~a allontanare G. Cristo ed eccone te 
conseguenze, i deplorevoli effetti. Si ritorni quindi a G. 
Cristo : G. Cristo torni a regnare nella famiglia, torni a 

regnare con la sua fede, con i suoi sublimi insegnamenti, 
con la sua legge, ed ecco salva la tamiglin., ecco salvn 
la patria. Sì, salva la patria, perchè come scrisse lo stesso 
Proudhcn, « l'uomo formato dalla religione, contento a 
sapere, a fare e ad. ottenere ciò che basta al suo terre
stre destino non può mai essere d'incia mpo al governo; 
egli piuttosto sarebbe il martire ». 

Una famiglia, che sia santificata dalla religione, pre
para le future reclute della patria, i futuri difensori. 
Guardate i romani, il popolo più forte , che ha guidate 
le più grandi imprese e si è coronato dei maggiori trion
fi. Essi quantunque lontani dalla vera religione, pure 
nelle loro famiglie serbavano severità di costumi, santità 
di itffetti. Le Cornelie, le madri dei coriolani non erano 
così mre a quei tempi. 

Mutati i tempi penetrarono nelle famiglie ro1mme il 
lusso, i vizii; scomparve la santità coniugale e allora 
l'impero romano cominciò a decadere e diede t'ultimo 
crollo per opeta di quei stessi barbari, che prima pa
ventavano perfino il nome romano. 

Far ritorna.re quindi la famiglia a G. Cristo, alla san
tità che G. Cri to le ha conferito coll'elevare a sacra
mento il matrimonio, raffigurante l'unione sua con la 
Chiesa, è opera altamente r eligiosa, nltamente ancora 
patriottica. 

Qunli sarann o le famiglie, tnli saranno le nnzioni: cd 
ecco perchè il sapiente e provvidenziale Papa Leone XIII, 
che ha conosciuto appieno i bisogni dei suoi tempi, ha 
propo to alle famiglie cristiane un modello da seguire ed 
in cui rispecchiar i, promo vendo ht pia a.· ociazione delle 
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famiglie cristiane alla famiglia di Nazaret, santificata 
dalla pre enza dello ·tesso Dio vestito dell'umana carne. 

Lr1 voce sua paterna non è ~tatata da tutti i suoi ii.gli 
ascoltata e p rciò non ha prodotto quel bene a cui mirava. 

Possa il , ecolo XX fare quello che non fece H secolo 
XIX, seguire gl 'impubi generosi, che vengono dal Va
ticano, richiamare la famiglia a G. Cristo, al suo nobi
li ssimo ideale e con ciò passerà benedetto all~ più tarde 
generazioni, come benemerito della religione,• della patria. 



C.Ll.PO V. 

GESÙ CRISTO E LA SCUOLA 

SoMl\fARIO La scuola d'un giorno - Sua potenza sulla mente 
e sul cuore - Studio del catechismo e della storia sacra -
Scuole secondarie, ginnasii, licei, università, cattedre di re
ligione .- Giovani che da esse uscivano - Le scuole dei 
tempi nuovi - Bando al sentimento religioso e cristiano 
Verità sostituite - Frutti -- Ritorniamo ,dl'anti co. 

Dopo la famjglia la scuola. Il fondullo riceve la. sua 
prima educazione dal babbo, dalla mamma, ma il babbo", 
la mamma non possono attendere alla completa educa
zione, perchè occupati nell' azienda domestica e sforniti 
talora di sufficiente ù;truzione; ed ecco viene mandato 
alla scuola, ovvero rinchiuso in qualche collegio. Come si 
troverà qui il nostro giovanetto? 

Un tempo la scuola era il luogo, cbe educava la men
te, educava il cuore, le due facoltà più nobili dell'uomo, 
dalle quali dipende l ' uso buono o malo delle altre . Edu
c::iva la monte col condurla quasi per mano per un sen
tiero ameno e fiorito, con lo S(jhiudorle d'innanzi un oriz
zou te ro.-co, lurnino.-o , col farle apprendere gradatamente 
le vcrith più inter essanti della vita , i problemi dell'uma
no dc ·tino. 

Educava il cuor e con l ' inscrvirvi affetti delicati e g·cn
tili, col dipingergli la virtil in tutto iJ .-uo pregio, in 
tutta la sua bcllellczza e il vizio in tutta la sua dcfor . 
mità e malizia, cull 'in ·egnare al fanciullo i doveri che 
lo legano alla società, a Dio. 
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Entrava o·]i in i:·cuola ' lì fis. o ad una bianca pa
rete ve leva p •n lcrc Gc. ·i,1 ro ifi :::;::;o, di cui gli aveva 
spesso parlato la mammrr ccl allora con la sua tenera e 
vivace fanta ·ia p mmva che quell o era un luogo sacro, 
eomo il tomi io , in cui quin li dovcva.-i stal'c con la mag
giore riv renza ' ri ::;I 'tto . Oue ·to contegno notava negli 
altri comp,wni quantu11quc 101 o pa::; ati parecchi gior 
ni egli il irugoliuo :-; i ::; 'nliva port1:1lo a fare uu pò di 
chim;. o, pur ·i ontenc\'a e slava quieto . 

Le prim cose ' llC mandavan::;i a m moria erano poe
sie morali e ancora noi ricordiamo come tarde ma care 
memori-i della nostr a fanciullezza i versi tanto noti: 

e gli all~·i: 

'l'e solo culo1·0 
Mente infinita , 
Fonte di vita , 
Di ve1·ità. 

Dovunque il rtua1·<lo io gfro 
Immenso Dio ti vedoj 
Nell'op1·e tue C ammfro, 
Ti riconosco in m e. 

La term, il mm·, le s f ere 
Parlan del tuo potere, 
Tu sei pe1' tiitto e noi 
Tiittt v iv iamo in te . 

Più tardi quando il fanciullo aveva già appreso a leg
gere correttamente e cominciava a preparare le prime 
lezioni, il ma~stro gli metteva fra le mani quel libro che 
conta sì poche pagine, ma che racchiude la dottrina più 
ublime, che ia sparsa ui volumi e che ha riempito di 

maraviglia e stupore gli ingegni più i·obusti ed eletti. 
Il maestro stes ' O gli chiariva quanto egli dai se non 

po teva comprendere, gli facca capire l'importanza e lo 
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scopo di certi precetti e così egli il piccolo scolare si 
rendeva più chiare e distinte quelle idee, che aveva ap
preso iu famiglia di Dio e dei doveri, che stringono cia
scun uomo. 

Al cateéhismo univa il maestro lo studio della storia 
sacra, dove nella maniera più semplice sono narrati i 
fatti della creazione dell'uomo, della sua caduta, delle 
sue vicende attraverso a tanti secoli. Da questo libro il 
fanciullo imparava come vi è. ::;tato uu popolo da Dio 
prediletto, il popolo ebreo, nel cui seno nella maturità dei 
tempi, secondo le promesse dei profeti, . è nato il Messia, 
il Riparatore, ma che gli ebrei non banno voluto ri
conoscere per tale, anzi lo condannarono all'ignominia 
della croce e perciò sen . divenuti il popolo maledetto sen
za nazione e senza casa dispersi pel mondo. 

Questi fatti avevano potenti attrattive per gli animi 
dei fanciulli, accrescevano in loro l 'amore per la religio
ne, che professavano, li rcnde~rno più attaccati al suolo 
natio, perchè centro del cristianesimo e così si anelava 
in loro formando quello che clicesi carattere. 

Dalle scuole primarie intanto si passava alle seconda
rie, ai ginnasii, ai licei, alle università. E anche qui era
no coltivati i sentimenti religiosi, anche qui dalle lettere 
e dalle scienze non andavano scompagnate le massime 
del Vangelo, i supremi dettami dell_a fede. 

Alla. porta della scuola era 1.~ritto a caratteri tondi : 
Deiis scirm,tianim Dominus ! e altrove si leggeva: Ini
tiwn sapùmtiae timor Doniini I I maestri che sedevano 
nlle cat~edre o cli lettere o di scienze erano ordinaria
mente quei frati ignoranti , di cui Ruggiero Bonghi ebbe 
a dire : 1.iedo moltissimi i qiwli dei firati dicono assai più 
rnale di me, ma mandano i lo1·0 figli a scuola dai fmti ». 

Dalle labbra di questi maestri non pote ano non partire 
che parole di profondo rispetto per tutto l',iò che rig·uar
dava la religione : e · ·i 11011 potevano non inculcare ai 
discepoli di te.mer di àll.1c r Dio,, percl.1 que~to Dio, 
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che infiammava i loro cuori e d irigeva ogni loro azione 
P.ra em pre altamente scolpito nelle loro menti. 

N cllo ' tudio delle lettere e delle arti belle G. Cri ' to 
avea il primo luoo-o, perchè tanto le lettere quanto le 
arti belle toccarono Ja loro perfezione col cristianesimo, 
che è tipo unico di hellez;1,a, come qn llo che presenta 
nel sno Cri ·to la Divinità co1io-iunta all 'umanità, il di
vino all'umano, il cel st nl terreno e in una donna pre
senta la v rgiuità per opera, . oprannaturale feconda, sen
za venir punto macch iatEt . TG i più g1·andi letter ati, i più 
celebri ar ti ' ti sono stati cri :-;tiani, come un Dante, un 
Raffaello, un motto, un Bellini e anelate dicendo; e le 
loro opere plnsmate nl bello cristiano formano quei ca
pilavori stupendi, che sono i più sublin:ii mon amenti di 
arte, ammirati dn,i secoli. 

E anche nello studio delle . cim1zc G. Crh;to tenea il 
primo luog·o, I erch · la :filosofia che è la reg·ina delle 
scienze ebbe clal cristianesimo per opera di un'Tornmaso 
cli ,\..quino, l'angelo delle scuole, il suo perfezionamento, 
quella ve::;te .elle tanto la r ende bella e le altre 8cienze 
nel cristianesimo trovarono il lor0 pieno sviluppo coi so
litarii del cllio. tro, col Galilei e con tutta quella schiera 
di uomini dotti, che del nome cri~tiano anelavano super
bi. Questo nelle scuole secondarie, nei licci; e nelle uni
versitil. che cosa si faceva un tempo'? 

Nelle università oltre alle cattedre che riguardavano i 
"Tarii rami dello scibile umano, era quella ancora di re
ligione, v' era lo : tndio della teologia. I giovani che pro
fessavano una religione, UIH1. fede, volevano poi sapere 
che co 'a fo88e guct:ita r eligion e, questa fede; desidera
vano di apprendere gli argo men ti onde difenderla dagli 
attacchi nemici; ed eccoli a studiare ·nllc scritture, sul
le opere dei padri, sugli an ticlJi monumenti, sui concilii, _ 
confermandosi così al volei·e dcll ' Apostolo Paolo che di
ce : Rationaùile obsequium, vest?-um. 

Quali poi dov~sse.ro U8Circ dalle università questi gio-
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vani g·enerosi e franchi, è facile immaginarlo. Col con
tributo che portavano alle lettere e alle scienze non 
mancava quello che portav,rno alla religione collo loro 
dotte dispute e magistrali polemiche e così mentre erano 
i difensori e il lu::,tro della p::t trir1, enmo i clifonsori e il 
lut:itro della religione . 

Adest:io mutati i tempi dovevano pure mutare le h;ti
Luzio11i e con c~se gli uomini. Kel secolo dei lumi non 
si poteva tollerare che 1' oscurantista clericale, r oba del 
medio evo, tenesse più in mano l ' in:segn::tmento, rovi
nando la povera gioventù, o quindi bando dalla scuola 
ai gesuiti, a tutta la fratcria, nl prete. La scuola vuol 
essere laica, cioè massonica, senz[t Dio. Il Crocifisso non 
ha più che farci dentro alle pareti cli essa, quindi Yi ::;i 
cacci e ::tl suo posto tra una corona cli fiori si collochi il 
ritratto dei re.ggitori soltanto. Al bambino non si metta 
più tra Je mani il catechit:imo, perc:llè lla da torturarsi il 
cervello in cose elle non può ci.lpiro, elle non gli giove
ranno a nulla nella vita :-;e non ad esser bigotto, non 
buono nè per se, nè per gli altri. 

In quella yece studii j} bambino il libro dei dritti e 
lloi doveri, che lo farà innarnd tempo di venir uomo, che 
gli mostrerà come anch' egli un giorno dovrà occupare 
un posto e magari un posto onorifico nella società. In
vece del sentimento religioso, che è una parola pomposa 
e vuota di sen o, gli si instilli ne1l 'm1imo dal maestro il 
sentimento patrio, che dovrà un giorno guidarlo, ove 
farà mestieri, sui sanguinosi campi di battaglia in difesa 

.d Ila patrin; gli si instilli il sentimento della propria co
s icnza, della propria dignità, che dovranno un giorno 
fargli osservare i proprii doveri, rispettare i diritti altrui. 
lntin., venga abolito nelle scuole superiori, uelle univer
sità tutto ciò ~be potrà. cfo-;trarre le menti dei giovani, 
cfallo studio letterario o , i ·:ritifico, quindi uon più cat
t dre t •ologich , non più scuole di religione. E co ·ì fu 
fatto. 
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La cuola dal più piccolo comune alle grandi metro
poli, che accolgono le più celebri università, è divenutRi 
laica , o meglio, ripetiamolo, massonica, senza Dio. Si 
i ·titufrono le scuole gratuite tanto per dire, perchè, co
me altri ba ben notato, si pagano coi milioni, che ogni 
anno vengono nnmti dnllc tasche dei poveri contribuen
ti : si vollero ancora obbligatorie per non lasciare ai pa
dri li bertù cli mandare altrove i proprii figli. Ad inse
gnanti furou po::;ti quei fali_che favorivano le nuove idee, 
tolti tutti i preti ed i frati ad eccezione però di quelli, 
proti o frati, che mandando a spasso la loro tunica eri
nunziando al collare per tanto tempo portato, Ri fossero 
mostrati ligi ai voleri di chi sta in alto. 

Quindi nelle scuole non si parlò più di religione, di 
Chiesa; o se pure 8i parlò fu per lanciare loro in viso 
l e più infami calunnie, i motti più satirici e burleschi. 

Il soprannaturale 8i di::;se un' utopia, un parto infelice 
di menti in::;ane. L'aldilà della tomba fu rigettato come 
cosa da non erodersi e quindi fu proclamato necessaria
mente quel di Epicuro: Cornniamoci di rose, mangimno 
e beviarno p ercli è colla 11w1·te tutto finis ce . 

Contro la Chic::;a, contro il Vaticano hanno pensato di 
rivolgere pure le loro freccie dalle 8cuole per atterrarli 
od abbatterli, come quelli che torturano le co::;cienze e 
impediscono che si possa pienamente godere nei pochi 
giorni d' osi tenza che dal crudo fatto vengono accordati. 
E tu iti questi :;i di 'Sero i trovati del . ecolo XIX. 

JDbbene, quali ne furono le conseguenze? 
Si scri:se che la .. :cuola quando non è tempio, è tana 

e si scrisse bene : tali divennero le scuole ni nostri giorni"; 
Da esse un tempo uscivano i genii, ora e cono i gio

vani gua::-;ti e di mente e di cuore , che quando hanno 
appena toccato il limitare della scienza, credono già di 
possederla e incedono tronfi.i e pettoruti, dandosi l'aria di 
dottoroni. Già molti fra loro non giung·ono a consegufre 
una laurea o a l ottenere un pos to qualunque nella so-
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cietà, perchè una vecchiaia precoce, conseguenza neces
saria dei loro vizi, li conùuce ben presto alla tomba, ov
vero li riduco a stinchi ambula11ti. Altri vi arrivano, ma 
vi arrivano a stento e quindi stracchi e sfiniti cli forze, 
si adagiano sui conquistati allori o 11011 ::;i danno pensie
ro di andare più avanti. 

Pochi sono quelli che usciti dalle scuole, dall e univer
sità, attendono al la voro, allo studio, ma neppure da 
questi, fatta solo qualche eceezione, può sperare gran 
bene la patria,, percbò essi vagheggiando chi • sa quale 
roseo avvenire saranno i fautori delle ::;ocietiL secrete, 
dell' anarchia, del socialbmo. Tutti poi, i può dirn, han
no perduto la fod e e mentre tanti uomini celebri quali 
un Alessandro Manzoni, un Cristoforo Bonavino e un Ago
stino prima di essi da miscredenLi son divenuti crc
<lenti, autori di opere immortali, essi che non hanno let
to neppure un libro che tratti cli religione, ma Holo han
no appreso J' irreligione dalle labbra. clcl mne~ tro, 8i di
cono atei. 

Che cosa dovrà essere per questi tali la vita '? P oichò 
hanno riposto tutto il loro bene quaggiù, dove tutto è 
limitato e deficiente) non potendo conseguir ques to bene, 
in fondo al loro cuore sentiranno ticmpre il vuoto, ·un 
terribile vuoto, vuoto che non si clilegueriL neppure al· 
lora quando col riso sul vol_to si avvolgeranno in lie to 
ed amichevoli briga.te, C!::iercitandosi nel suono o nella 
danza, oppure assistendo a qualche scena t ,atralc, ai 
consueti divertimanti o pas atem'pi. Quello è un riso sten
tato, cb ' a non altro vale che n mascherare, a coprire 
'i' interno affanno dcll ' animo e forse oorreranno loro spon
tanei alla 1nente i versi dell ' infelice Leopardi : 

Qiiesto io conosco e sento 
Che dell'esset mio f'rale 
Q1talche vene o contento 
Avl'èt j'ors~ cilfri; a me lf t v ita è male. 



E sì che un male dovrà essere per loro la vita, per_ 
chè, come canta il Zanella 

Spento il sm·eno /ior della spemnza 
Che 1·irnena la stanca anima a Dio, 
Qiwllo che al mondo avanza 
È notte sconsolata e f1·eddo oblio. 

Or che cosa volete che essi abbi:rno a fare di bene per 
la società? 

Nelle scuole, nelle università sono stati chiassoni fino 
a gridare abbasso al maestro, a ricevere tn1, uua salva 
di fischi il ministro di pubblica istruzione, come avvenne 
pochi anni or sono al povero Gianturco a Bologna ; e 

tali saranno nncora nella società. 
Og·gi gridenmno per le piazze : abbasso ! al Papa ; ab

bassò! perfino a G . Cristo, domani, rompendo ogni fre
no, grideranno a piena gola abbasso alla pubblica auto· 
rit:ì, c1bbasso nlln monnrchia, abba. so al re! E allora si 
sarà costretti n ripetere quello che oggi con le lagrime 
agli occhi ripetono tanti s~ggi, tenuti per istolti, con 
questa differenza che I entre gli uni adesso gridano : 
hanno . cminato vento, raccolgono tempesta; essi un gior
no ripeteranno e forse indarno : abbiamo seminato ven
to, raccogliamo tempesta! 

Noi ci auguriamo che tanto non avvenga per la patria 
nostra, che ci ha dati i natali cd ha ta11ti motivi cl' esi
gere il nostro amore; però fa me tieri che si pigli la via 
a ritroso, che si ritorni a G. Cristo. 

L' in .. egnamento venga dato a coloro, che po. sono ve
ramente disimpegnarlo, che non mirano a distruggere 
ma a promuovere, a tutelare la reli g ione. Tra I pareti 
della scuola vi si rimetta G. rocifisso, ed ecco salvata 
la gioventù, che è il palpito più caro d'ogni cuore gen
tile e bennato, ecco reso icuro l' avvenire della patria. 
Allora sì che si ~otr~ cantare l' inno dei tempi nuovi, 
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salutare il ~ecolo XX come il secolo più H-vvcnluro~o e 
fortunato, il secolo del vero incivilimento e del vero pro
gresso. A tanto debbono pensare seriamente i padri di 
famiglia, debbono pensare_ quanti hanno n cuore il bene 
della religione e della pa t1:ia. I frutti della scuola laica 
sono tristissimi, spaventevoli; si faccia nuovamente cri
stiana. 



CAPO Vl. 

GESÙ CRISTO E LA SOCIETÀ 

Sol\n1Ait10 -- Stato della società ai giorni nostri - Qual ne sia 
la c;:P.1sa - Quel che si fece da 30 anni a questa parte -
Gucrrn alla religion e e al Papa - Nuova propaganda 8 11 -

cbe tra le masse popol;iri -- Conseguenze - Immoral ità, 
malcostume, delitti cr sciuti, socialismo, a narch ia - Scopo 
della società - Come si potrà ottenere - Religione - Chi 
sia l'autore di essa - Ritorno a C. Cristo. 

La soci0tà presente è ammalata . Da più annj si agita 
affanno. a e in prec1a all n. c1isperazi one sul letto di Pro
custe e s nza tro-varc il rimcclio efficace, che valgn, a rfa1 • 
znrla, a ridarle la salute, pare voglia dare g·li ultimi ran
toli deW agonia. 

Membri anche noi di questa società l ' avremmo voluto 
vedere :florida scm pre e ricca d i fresche e vergini forze, 
nell'assistere quindi a un tale spettacolo , che contrista 
e fa sn,nguin are i cuori più nol)ili e generosi, al suo dis
solvimento e fisico e momle, non possiamo non alzare la 
voce, come che debole Ria e gridare : Salviamo la pove-
1·ci ammalata. 

E sì, la società, la pntria. Jrn bisogno nell' ora triste 
die volge cloll ' opera dei suoi figli tutti e pecialmente 
elci figli non degeneri, perchè essi soli potranno colla lo~ 
ro energica attività e indomib1 costanza, coi loro tena e i 
e santi propositi anestare la ç,n,tastroie tetra e spaven-



· t◊sa , che minaccia di sconvolgere tutto, t u tto ridurre nel
le tenebre e nell'orror e . Or com e sovvenire a tan to male? 

A ma.li estremi estremi rimeclii. 
Il medico che voglia davvero cur ar e una qnalsivog·lin 

infermità, non deve ag·ire all a cieca , applicando quel ri
medio che più gli aggrada, m a deve prima far l ' analisi 
clelllì malattia , stucfo1 rne posatamente la r adice ossin, la 
causa e dopo av erla trovata appres ta r e all ' uopo quello 
espediente efficace cbc valga n togliere una tal causa, n 
sr a dica r e una ta le r adice, dovesse anche sacr ificarsi qun l
che me mbro del p over o infe rmo . E questo ahbi:un da 
fare noi coll a società; trovare la causa della sua decre
pitezza , della sua in fe rmità . E per t cova r e un a tal causa 
non fa mestieri di 1am biccnrs i il cervello dopo il già det
to ; un pò di buon sonso cd eccola be ll a e trovata. 

Che cosa ha fa tto lo S ta to cfa un trentennio a questa 
parte '? 

P arli amo specinlrncnte de l1 o s tato itali nno, come quello 
ch e più d a ,·icin o ci int er es. a ed 1m diritto del nostro a
more, del I' oper a n ostra. Esso dopo i fatt i compiuti lrn 
prochtm Rto Ja « li bera Chiesa in libero • ta to » qu asi l'a
nima e il corpo, i cui heni cu rano le due società, potes
ser o andare disgiunti e viver e indipendentemente l ' una 
cla ll ' altro . 

Ma questo non è s ta to c he il primo passo v r ·o quell a 
china disas tro a che doYrebbe condurre ad inevitabil e 
rovina; s i and ò più oltre a ncor a . 

P oichè con tale pr oclRmazionc ven ivano ro tte defini ti
vam ente le r !azioni trn. la Chi esa e l o ► t ato, Jo Stnto 
non doveva più curai-_ i cli relig ione, m a esso non solo 
non si curò li rcl ig ione, bensì l e mosse guerra 2perta 
p r oper a cli 2lcu n i suoi corif i nllo scopo d i d istruggere 
ternpii cl a ltari ~ di s pelli re H pontificato romano, che 
i oppon va. alla nuova civiltà, al nuovo progre o . 
For tunatarnen te i tempii e g li a ltari i cor if i dell a r i

voluzion l' banno profanato .. ì in niill mo li, ma. non 



- 4-9 -

rm8cirono ad abbatterli, perchè hanno vbto che contro 
loro stava una nazione, che reclamava i suoi dritti di 
credente e di cattolica. 

Il pontific[\to romano neppure hanno avuto l'animo di 
sepellirlo, ma lrn,nno ridotto prigioniero dentro alle mura 
del Vaticano uno tra i più gloriosi Pontefici, spoglian
dolo di quel potere, che i popoli guidati da Dio gli ave
vano procacciato e i secoli avevano rispettato, come si 
rispetta il dritto altrui; potere che è a lui necessario per
chè libero e indipendente comunichi con le genti tutte, 

Come articolo fondamentale dello statuto, si scrisse, è 

vero, che la religione cristi mm, cattolica é la religione 
dello stato, ma quell' articolo è rimasto del tutto lettera 
morta, come è rimasto quell'altro che dice esser la per
sona del Papa sacri:i ed inviolabile. Anzi si fece il con
trario. 

Alla religione si cercò di sottrarre il numero dei mi
nistri colla leva obbligatoria dei Chierici ; si andò contro 
direttamente col favorire e promuovere l' ateismo, con lo 
spogliare la Chiesa dei suoi beni e al Romano Pontefice 
si cercò inceppare il ministero, l' azione, con i « Regio 
placet » gli « exequatur », col ritardare le nomine dei 
vescovi e con mille altri atti ostili ed offensivi. 

Laicizzando tutto si tolse G. Cristo dalla società e si 
vorrebbe togliere dai cuori, ma no'n potendosi a questo 
giungere così presto, essendo altamente radicata la fede 
nei petti italiani, si cercò educare una generazione nuo
va, che non credesse più a Dio, al soprannaturale, ad 
una vita avvenire. 

Si favorì ampiamente la libertà della stampa e del pen
siero, che a non altro tende che ad offuscare le menti 
ad avvelenare i cuori. Alla 8tampa si aggiunse la por
nografia più licenziosa, piaga terribile del secolo XIX 
che ha portato per tutto l' immoralità, nelle vie, nelle 
piazze, nei pubblici e privati ritrovi, nelie famiglie, scaµ~ 
dalizzando le anime innocenti e caste. 
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! figli del popolo sparsi per le campagne, intesi da 
mane a sera al lavoro, furono per certo tempo illesi da 
tanta peste esiziale ; ma si procurò che anche a loro po
tessero pervenire i nuovi ritrovati della civiltà ~ e se 
molti di loro, serbando la semplicità dei loro brav i non 
ni, non ne vollero sapere e si strinsero sempre più alla fede 
avita, non pochi furono gli illus;i, che plaudendo ai tempi 
nuovi, vagheggiando chi sa quali rosei ideali, si allon
tanarono dalla pieve e dal pievano e diedero In. mano 
al libe1·ale, al libero pensatore, al socialista, ai nemici 
deJla Chiesa e del Papa. Quali ne furono le conseguenze ? 

L'immoralità e il mal costume seminati in vasta scala 
da per tutto, il numero dei delitti cresciuti a dismisura 
tanto da far impensierire gli stessi governanti, le società 
dei socialisti e degli anarchici, le bombe, gli attentati ai 
re, alle pubbliche autorità. _ 

E sì! era questa la necess;;1,ria con ·eguenza di tanto 
male perpetrato a danno della religione e della patrià da 
quelli stessi, che tenevano in mano le redini del governo. 

Se Dio non esiste, dissero i miscredenti a se s tessi, 
perchè dobbiamo fare il bene e fuggire il male? Le pe
nitenze, i digiuni, la continenza, l'osservanza delle leggi 
morali lasciamole ai frati, ai preti, ai bigotti, noi atten
diamo a godere finchè ne abbiamo il tempo, i;corn,zziamo 
sui campi fioriti ùel piacere, respiriamo a pieni polmoni 
l'aria consolante dei tempi nuovi. 

E si sono dati ai più sfrenati piaceri, cercarono la loro 
felicità nella sozzura, nella. crapula, nella più licenziosa 
libidine e finalmente stanclli delle battaglie sostenute, 
vedendosi più infelici cli prima, hanno detto a se stes i : 
Se questa e non altra è la felicità, elle ci può dare la 
vita, noi vi rinunziamo volentieri e molti con un pugnale, 
con una rivoltella, col precipitarsi in un pozzo, col lan
ciarsi dentro alle onde del mare, incutendo ribrezzo alla 
stessa natura scompR-rvero cfalla scena del monùo lasciando 
di se la più triste e lacrimevole rimembranza. 
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i\ta non sempre si può g·oclere dei piaceri e cleg·li agi 

della vita: molti e molti basiscono nella fame, non hanno 
un tozzo di pane da spezzare ai ligli, che affi:unati e co
perti di cenci lo chiedono. Ebbene nnche questi hanno · 
alz11,to ln. loro voce; non avendo più Dio nel cuore : col 
Proudon hanno detto : « o ht felicit~\ nell'altra vita o in 
questa »; l'altra vita ci avete detto elle non esiste, che 
è unn invenzione delle vesti nere per .far quattrini e vi
vere agiatamente; vogliamo ndunque es::;er quaggiù felici. 
Noi non abbiamo riccllczze, siam co::;trct.ti a languire nella 
miseria, a vedere i tigli piai1gere e deperire, mentre al
tri splendono trn gli ori e Je gemme e Je seriche 1mrpuree 
vesti, pa1:;seggia110 trn lucenti, magnifici cocehi, abitano 
superbi palagi, hnuno al loro seguito ta11tè\, servitù : si di
viclano i beni di fortlma, si facciano uguali le parti) pe1: 
cllè non vi è rngiouc clw es::;i gocl;1110 più di noi) essendo 
ancor noi uomini, ancor noi es~enclo nati ad cs:ser felici. 

Ma a far questo, 1:;i dice loro, si turberà J'ordiue delle 
cose, si dovrauno abbattere i troni, perchè i troni sono 
quelli, elle tutelano le proprictù, priv,tte, che fauno ri
spettare i dritti degli indi vidlli. 

Non importa, nspondouo i socialisti: si abbattano 
pure i troni, le loro regie andremo ad occuparle noi, 
perchè saremo tutti eguali, tutti sovrani. E cosi si avvera 
quell ' altro eletto del !'roudhon : Uad'uta l'idea del para
diso cadono 'i troni. 

Volesse il cielo, elle quanto qui scrivo fos1:;ero sogni della 
mente, ma il fatto dice che sono purtroppo terribili verità . 

Chi è che non vede che la marea del socialismo ai 
giorni nostri monta, monta ed accenna ad un rivolgi
mento universale e tenebroso r Eppure se vi è cosa elle 
possa riuscire a, maggior danno della società è appunto 
11 socialismo, come quello elle avverandosi ridurrebbe il 
mondo ad un caos, toglierebbe all' uomo la sua libertà, 
riducendolo alla schiavitù più abbietta ed umiliante, da
rebbe l'ultimo colpo alle lettere, alle scienze, alle indu 
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strie, al commercio, perchè niuno al certo vorrebbe ia
vorare, non vedendo il proprio tornaconto o almeno o
gnuno sceglierebbe il lavoro meno pesante e più dilet
tevole. 

rrutto questo ne affida che difficilmente si avvererà un 
tanto male nelle nazioni colte e civili e quindi nella no
stra cara patria. Intanto però si delira, si tolgono gli 
operai al lavoro, si consigliano loro gli scioperi, le di
mostrazioni antipatriottiche, si apprestano loro le armi 
ben affilate, e chì sa a quali eccessi non si verrà domani. 
Il popolo d_i tutto è capace; una volta che ha scosso i 
suoi muscoli, che ha misura to le sue forze, non teme le 
baionette ed il cannone, ma lasciando dietro a se traccie 
sanguinose e spaventevoli, va avanti finchè non raggiunge 
la meta. 

I fatti che da parecchi anni a questa parte si svolgono 
in tante città della nostra Italia ne ammaestr~no abba
stanza. 

Questo il socialismo ; e che dire poi dell'anarchia che 
pure minacciosa e furente si avanza? Di che non è essa 
capace? 

Gli occhi suoi son rivolti in alto alle teste coronate dei 
re e mira a togliere e ridurre in pezzi quelle corone, 
che dice esser sorgente di tirannide e di schiavitù. Dal 
suo seno sorsero gli Acciarito, i Passananti, i Luccheni, 
i Caserio , che con mano cinica puntarono il pugnale 
nel cuore del presidente della repubblica ]:!'rancese, Car
not, nel cuore della pia e benefica imperatrice d'Austria, 
Elisabetta, che intentarono alla vita del re d' Italia, del-
1' imperatore di Germania e di tanti altri governatori di 
stati e di repupliche e che anche allora che stavano per 
porre il collo sotto alla mannaia non cessavano d i levare 
una voce lugubre del pefto e gridare «.a f'or eunati: Viva 
l'anarchia! Viva la liber tà. 

J;D anarchico er a pure lo ·venturato Bresci, che ad Um-
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berto di Savoia punta-va la rivoltella e con una palla fe
riva a morte quel cuore che batteva per la patria. 

Oh ! son questi gli eroi, i martiri delle nuove falangi 
capitanate dagli uomi.ni più scellerati ed empii. Sono questi 
i frutti dell' irreligione. Nei cuori in cui non alberga 
G, Cristo non può esservi riverenza e rispetto ve1·so le 
autorità costituite è G. Cristo che dice: ubbidite a coioro 
che vi comandano, fossero anche discoli. 

Intanto a questo modo dove andremo a finire? Se si 
anclrll, di questo passo vedremo la società mutata in una 
accozzaglia di bel ve feroci, che tenderanno a dilaniarsi 
a vicenda. 

Eppure non é questa l' ìdea della società ; il suo scopo 
è quant'altri mai nobilissimo; essa tende a rendere l'uomo 
felice anche quaggiù col tutelare e promuovere la pubblica 
pace, la pubblica tranquillità, pace e tranquillità che al
lora si avranno, quando ciascuno rispetta i dritti altrui, 
csserva fedelmente i proprii doveri. Or pu0 la società 
ottener questo, facendo a meno della religione ? 

Vi saranno le leggi, ma le leggi non potranno esten
dersi ai delitti occulti, non potranno aver per materia 
certe piccolissime azioni, che quantunque tali turbano 
l'ordine, gittano l'amarezza nel cuore, sono causa di dis
sidii e talora di lotte funeste e sanguinose. Di più la 
legge emanata dall'uomo non potrà avere che una san
zione temporanea e l'uomo talora per cavarsi un ca
priccio sprezza qualsivoglia pena temporale, non_ si cura 
della morte. 

Vi sarà il pensiero che rispettando i dritti altrui cia
:-;cuno vedrà rispettati i proprii e quindi ne avrà un bene; 
ma questo pensiero a nulla varrà, perchè talora è mag
giore il vantaggio che si ricava facendo il contrario, co
me sarebbe vuotare qualche cassa dello stato o impadro
nirsi di un buon portafcglio e poi trafugarsi in nazione 
straniere per goderne a bellagio, ciò che oggi suole ogni 
giorno avvenire nei nostri comuni. 
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Vi sarà il sentimento, che cosi facendo si adempie il 
proprio dovere; ma questo sentimento non è che in pochi 
e anche in questi pochi col tempo si dileguerebbe, perchè 
vedendosi lesi nei proprii dritti, si troverebbero alfine 
nella necessità di rendere pan per focaccia, di fare anche 
essi lo stesso a meno che non volessero divenire il Judi
brio e lo scherno di una gente inonesta e rapace. 

Vi sarà il sentimento patriottico, a cui ora si cercano 
educare le novelle generazioni, che vengono su; ma que
sto sentimento non è poi a ltro che un nome, un nome 
pomposo, che nella bocca stessa di coloro, che lo ripetono, 
non suona filtro che vcn trf' proprio tornaconto. 

Che resta adunque? Solo la religione. Essa s' impone , 
all' uomo colla sua autorità e la sua missione divina : 
dice che esiste un Dio, che vuole si osservi l'ordine mo
rale, ossia la somma delle relazioni che ciascuno ha con 
Dio, con se stesso, con gli altri : dice che questo Dio 
vede tut.to anche le minime azioni, che non conosce tempo, 
nè luogo, che di tutto farà un giorno severo giudizio e 
secondo il merito o il demerito cli ciascuno darà un pre
mio od una pena eterna. 

Or di qum;ta religione è autore G. Cristo, il Dio fatto 
Uomo; faro quindi a mono di G. Cri::;to è un voler fare 
a meno della religione, non promuoverla; e non promuo
vere ID religione è lo stcs::;o che non promuovere la pub
blica pace, la pubblica trs,nquillità, l'osservanza dei proprii 
doveri e il ri::;petto ai dritti altrui, in altre parole la fe
licità temporale, il fine della :società civile. 

'R i ritorni quindi a G. Cristo, gTi<iiamo ancora una 
volta, se .-i vuole il vero bene cl lla patriR; si ritorni alla 
sua dottrina, a lle ::;ue mrv-,::; ime, ai suoi rli vini e sa lutari 
precetti. Si fa.cci,t che H r citi.-tiO torni a campeggiare 
ma sto ·o da p r tutto, nelle sa lo dornt come nei luoghi di 
publico onvegno, che la sua religiun' torni ad informare 
le publichc i ·ti tuzioni , ad e ·s 1· il p,ttrim nio più aro 
delle menti, il b ne più in stime bile e l ice dei cuori 



con ciò tutto sarà fatto; sarà mutata la faccia delle cose, 
reso alla patria un grandissimo servigio. 

Iddio lrn fatto sanabili le nazioni, ma solo ad un patto, 
che cioè a Lui ritornino, ove se ne sieno dipartite. 

Tra le rn1zioni la più privilegiata per i sorrisi e gli 
incanti c1i natura e per gli altri beni immensi ricevuti è 
l' Italia, l' Italia nostra, che poggia il suo capo nelle vette 
famooe delle Alpi e bagna il suo seno nelle acque limpid~ 
e cristalline di tre mari. 

Essa per tanto tempo conobbe questi beni largiti a lei 
dalla divina Provvidenza eù allora fu prospera e grande, 
invidiata dalle nazione sorelle : per opera di alcuni suoi 
figli forsennati dimenticò la sua missione tra i popoli, fè 
guerra a Dio e alla sua Chiesa, cd allora vide offuscata 
la sua gloria, caduti i suoi immortali trofei. 

Ripigli adesso nel secolo XX la sua veste candida, ri
torni alle prische tradizioni avite, si abbracci a Dio, a 
G. Cristo e alla s1u1, Chiesa e le sue tempia si coroneranno 
cli allori, che non si sfronderanno giammai e ripiglierà 
quel posto glorioso) che a lei si compete, come a centro 
del cristianes_imo, a terra privilegiata e benedetta, ancor 
fumante del oangno glorioso dei martiri nostri. 



CAPO VII. 

GESÙ CRISTO E IL :PA:PA 

SOMMARIO - Con quale mezzo G. Cristo salv.erà la società. Il 
Papa - Chi sia esso - Come è ascoltata la sua parola da 
molti - Suo interesse pel mondo tutto, per la salute dei 
suoi figli- Sue Encicliche - Condizioni presenti del Papa -
Parola d'ordine che parte dal Vaticano - Soldati che s i 
schierano sotto alia sua bandiera - Imboscate infide dei 
nemici - Di chi sara la· vittoria? 

G. Cristo solo può salvare le società, l'abbiamo già 
visto; la sua religione divina può soltanto rimarginarne 
le ferite, ricondurle in seno la prosperità e la pace: ma 
questo lo farà da sè ? 

E' qui su1la terra una persona augusta: che rappre
senta G. Cd sto, che ne ebbe comunic'ati i più sublimi ed 
ampii poteri, che parla e la sua parola è infallibile, co
manda e riverenti e commossi l'ascoltano i popoli tutti. 
Questa persona è il Papa, il Romano Pontefice, Pietr0 
vivente nella serie non mai interrotta dei suoi successori. 

Quando G. Cris to costituì Pietro capo universale e su
premo della Chiesa, suo Vicario in terra, Principe degli 
Apostoli, ebbe presenti tutti i successori di lui, i Romani 
Pontefici e quindi le pi:trole e l e promes e a Pi tro ri
volte vanno rivolte ancora ad e::;si. Chi adunque è che 
non veda che tutto quello che fa G. Crh:ito lo fa per il 
P apa e che per andare a G. Cristo bisogna andare al 
Papa e che asco1 tando la parola del Papa s' a colta quella 
di G. Cristo? 
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La parola del Papa poco o nulla si cura ai giorni 
nostri da molti, anzi da alcuni ::;i accoglie con la deri
sione e lo scherno beffardo, qm,.si non fosse la parola 
del padre di sin teressztto che vuole ad ogni costo il bene 
dei suoi figli, del pastore che lascia in sicuro le 99 pe
corelle e tutto nnsante va in cerca della pecorella smar
rita e solo allora è contento, che l'ha ritrovata. 

Egli siede là nel Vaticano e da quella rocca incrolla
bile spinge l'occhio suo d'aquila fino ai popoli più lon
tani, ne numera ad uno ad uno i bisogni, ne conta le 
lagrime e con quella generosità paterna, col suo cuore 
magnanimo e largo si studia di portare a tutti un soc
corso, di arrecare a tutti un sollievo, un conforto. 

Vede tanti figli dissedenti staccati dal seno amoros0 
della Chiesa e a loro stende le sue braccia di padre per 
stringerli, 1,er stampare loro in fronte il bacio della pace 
e del perdono. 

Sa che tanti altri si avvolgono nelle tenebre e nella 
ignoranza della fede e ad essi manda angeli consolatori 
gli intrepidi rnissionarii, che apportano nelle più lontane 

' e barbare regioni la luce del Vangelo, la fede di Cristo. 
Segue con trepidazione le lotte tra i ricchi e i poveri, 

tra i capitalisti e gli operai cd egli scrive le sne immor
tali encicliche con cui segna agli uni e agli altri i do
veri e i dritti affine di pacificarne gli animi, di avvici
narli sempre più tra loro. Tali le encicliche - Quod apo
stolici munus del 28 dicembre 1878 - Rett"U/ni Novarurn 
del 15 maggio 1891 e Gravis cle commu,ni del trascorso 
anno. 

Le sette insorgono, mirano ad abbindolare i semplici e 
a guadagnilre sempre più terreno travolgendo l'ordine 
sociale, ma il Papa piglia in mano la penna e con una 
lettera « Ilitmanu,m genus » sfolgora i loro fini tristi ed 
empi, dipinge il mostro in tutta la sua brùttezza, nella 
sua vera realtà. 

Si frappone tra regni e regni, stabilisce la pace e sen-
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za transigere con nessuno o lasciarsi vincere d[I, lusinga 
veruna, dalla sua cattedra infallibile tiene alta quella 
bandiera, che vede d'innanzi a se passare i secoli, che 
vede cadere repubbliche g·loriose e forti imperi ed essa 
non invecchia mai, mai muta di colore, perchè la can
dida ed immacola ta bandiera della verità e della giusti
zia. Si chiami questo Papa Leone o Pio, Gregorio o Ales
sandro o con altro nome) Egli è sempre desso, sempre 
infallibile, sempre custode di quella fede ehe « bella, 
immortal, benefica, avvezza a i trionfi, soffre, combatte e 
prega e le sue tende spiega dall' uno all' altro mar. » 

La Chiesa va paragonata aà una navicella che in mezzo 
al mare burrascoso della vita va avanti, sempre avant i 
per raggiungere il porto desiderato. [n ogni nave v' è il 
nocchiere che la guida, or il nocchiere della nave mistica 
della Chiesa è il Papa, il romano Pontefice. Egli vede 
scatenarsi la bufera, vede i spumeggianti marosi solle
varsi cl' intorno a lla sua barchetta, ma non si perde punto 
di coraggio; l 'occhio ha sempre fisso all a meta; vede in 
alto brillare propizia una stella, che non mai tramonta, 
né mai perde la sua luce. È Maria la Vergine Madre; ed egli 
in e::;sa confida e se gli altri del! ' equ ipaggio gridano : 
Sign01·e salvaci, periamu ! egli con viso lieto e ::;oreno, 
prevedendo già vicina la ca lma: Uu mini cli poca fede, 
dirà lo1·0, perchè temete .2 non sono io con voi ? 

Son tri ti, è vero, e sconfortanti le condizioni della 
::;ocietà presente, ma peechè son tali? Perchè s'è voluto 
fare a meno del Papa; ::;' è rinchiuso nel Vaticano e s i 
è cercato per quanto è s tato possibile di r endere ineffi
cace la sua azione tra i popoli. 

Si di ·::;e il nemico della patria, colui che cospira a danno 
delle nazioni, che tende ad impedirne i progre::;si. Eppure 
::;e vi è uomo che pos::;a amare à' amore fervido e puro 
le nazioni tutte, s iin barbare o civili, è a.ppunto il Papa. 
Egli sa cl ' ei:;sere il rappresentante di Colui, che venne a 
portare l ' ulivo della pace sulla terra, a ricondurre gli 
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uomini a Dio, che ha speso gli anni di sua vita nel fare 
bene a tutti, e questa missione si studia d'adempiere in 
tutto e a questo mirarono sempre i suoi intenti generosi 
e grandi. 

Coloro che accusano i Papi, o non hanno mai letto le 
gesta glorio e che di loro registra la storia, ovvero sono 
a ciò portati dall' oùio contro a Dio e dall' amore verso 
Sata1rn. 

Le loro accuse pertanto non varranno giammai a dimi
nuire l'affetto immenso, che per il Papa nutrono milioni e 
milioni di creclen ti sparsi per tutte le parti del mondo. 
E tra questi saranno ancora gli italiani. Sì, gli italiani 
ameranno sempre il Papa e l'ameranno perchè anch'egli 
ordinariamente è figlio d' Italia, perrhè ad essi pìù vi
cino, perchè egli solo può salvarli dallo stato miserande 
in cui versano e schiudere loro tempi nuovi. 

Sotto il bel cielo d'Italia si è scatenata una bufera 
minacciosa; i figli delle tenebre han mosso guerra ai figli 
della luce, ten tanclo involare il patrimonio della fede e 
con esso quanto v' è di più caro e di più prezioso per 
un cuore. I figli della luce furono accorti, hanno invo
cato l'aiuto del Padre, hanno chiamato in loro soccorso 
i l Papa. E il papa da duce invitto e ben esperto nelJa · 
strategica militare si mise a capo allo loro schiero, 1i di
sciplinò alla lotta, li spinse nel campo a combattere con
tro il nemico comune. 

E da più anni si combatte dai cnttolici italiani sotto la 
r:;corta del Papa : si combatte colla stampa, colle associa
zioni numerose, che per tutto sorgono rivolte o al mi
glioramento delle classi operaie, o a sollevare i poveri, 
o a consolidare il regno di Cristo in sulla terra : si com -
batte coll' az;ione energica, colla preghiera fervida, col 
sacrifizio costante. 

L' esercito di questi valorosi, che imbraudirono le armi 
- p1·0 ads et focis - da principio era ben ristretto, 
contava solo poche centinaie, ma poco a poco si anelo 



- 60 -

sempre più accrescendo tanto da dar vita a migliaia e 
migliaia cl' istituzioni religiose sociali. 

Si è tentato di sbaragliare quest' eseecito, d' arrestarlo 
nella sua marcia non per le vie oneste del combattimen
to, ma per vie torte ccl inique ; e si disse che mir1-wa 
alla distruzione dell'unità della. patria con tanti s~crifizii 
compiuta e quindi si sciolsero buona parte delle sue as
sociazioni, si soppressero buona parte dei suoi giornali e 
parecchi dei suoi commilitoni vennero menati ju prigione, 
ma presto furono sfatate le calunnie, fo riconosciuta la 
verità ed esso ricostituito continua adesso la sua marcia 
stringendo sempre più le sue file. 

Oh ! se a tanti ingenui cadessero le bende, che impe
discono loro di vedere dove sta veramente il male e co
me si potrà scongiurare ! Allora anch' essi si sarebbero 
scossi dal loro sonno, anch'essi avrebbero capito che non 
basta più recitare pater, ave e credi, ma che bisogna 
pure lottare e quindi anch' essi avrebbero iinpugnate le 
armi dei forti, quelle armi che il Papa addita a comune 
salvezza cli tutti. Tante di queste bende son cadute, ma 
ne restano ancora a cadere molte, moltissime. 

Quanti non ono quelli che mentre si professano aper
tamente per cattolici, apostolici, romani, e quindi seguaci 
del Papa, a certi con igli, anzi comandi del Papa, non s i 
sentono poi tenuti di ubbidire? Io debbo, dicono essi, sal
var la mia anima, quindi in ciò che riguarda la salute 
dell'anima ubbidi:-;co al Papa, quanto al resto mi sen to 
libero a fare come meglio mi pare e piace ; ma questi 
tali si mostrano affatto degeneri dagli avi loro; non si 
accorgono che non si tratta solo di _ intere:-;si materiali, 
ma si tratta di sa1 var la f de, che é la cosa più prczicsa 
dell'anima e por cui i no ·tri maggiori banno dato la vita. 

ì, la fede è in pericolo, I erchè è in pericolo il regno 
di G-. Cristo, ccl è qu~sta fede, questo regno che si cer
ca conquistare dalle sett nemiche. 

Di questo- si sono persuasi i più accorti e al grido santo: 
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Dio lo vuole ! partito ùal Vaticano accorsero sotto alie a1•
mi, cinsero l' armatura dei forti e sventolando tutti la stes
sa bandiera, la bandiera gloriosa dei Papi, che ha 19 secoli 
di vita, sc~sero colle fronti madide di sudore in sull' are
na decisi a morire piuttosto che lasciare da imbelli e co
dardi il campo. A questi forti altri se ne aggiunsero e al
tri se ne vanno aggiungendo animati tutti dagli stessi 
propositi, vagheggiando tutti gli stessi ideali. 

Oh! cres,ca, cresca sempre l' esercùo delle nuove. cro
ciate; si mantenga sempre fedele agli ordini del suo Duce 
supremo : quel giorno in cui tutti saranno col Papa o 
contro del Papa, quello sarà il giorno sospirato del trionfo, 
il g·iorno in cui si potrà intuonare l' inno che celebra il 
ritorno di Cristo nella società. 

Sarà questo un sogno, ovvero una realtà? 
Oltre la storia di 19 secoli abbiamo pure la promessa 

infallibile di G. Cristo che contro alla Chiesa non prevar
ranno le porte dell' inferno. Ebbene la Chiosa è la dove 
è il Papa ; ubi Petrus ibi Eccles ia - è la gran parola di 
Agostino. Stando a.dunque col Papa non avremo a teme
re nulla, perchè stando col Papa noi staremo con G. 
Cristo, con Dio e stando con Dio chi potrà stare con
tro noi? 

L'occhio nostro sia sempre fisso al Vaticano ; ivi è la 
fortezza donde parte la gran parola rigeneratrice. Dentro a 
quelle mura si aggira il bianco Vegliardo, quel grande 
che Leone si appella e ai nostri nemici possiamo con Ugo 
Basvillc ripetere 

Ohe di G iiula il L eon non anca è 1no1·to, 
Ma vive e 1·ugge e il pelo m·ruff'a e gli occhi, 
'J.1e1To1· d' Egitto e d' Ismel conforto. 

E se nionta 'in fu,ro1· l' aste e gli stocchi, 
Sa spezzm· dei nemici e pa1· che gridi : 
Son la fo1·za di ])io, nesswi rni tocchi. 
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· il suo capo è inghirlandato di triplice serto, ai suoi 
piedi ha il mondo tutto e in mezzo alla lotta conserva il 
maestoso volto sereno, perchè sicuro della vittoria, del 
trionfo. 

Cozzeranno d'innanzi a lui i nemici, ma ciascuno di 
loro sarà o presto o tardi costretto a ripetere con lo stesso 
Basville : 

Stolto che vulli coll' 1'.mmobil fato 
Cozzar della gmn Rorna, onde ne po1·to 

Rotte le tempia e il fianco insangitiriato. 

E questo sarà il più grande ed immortale trionfo del 
secolo XX, che venerato e benedetto passera nella me
moria dei posteri, come il secolo della pace e dell'amore. 
E allora i figli della luce, i credenti in Cristo, com'è 
loro speranza, potranno incidere per ogni dove su per 
le vie e per le piazze, in cima agli obelischi e ai più su
perbi monumenti quelle memorande parole, che portano 
scolpite nelle menti e nei cuori : 

Cl'istiis vinc-it - 01'istus regnat - Oristiis i1nperat. 
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